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c A p. xvn. 


Deli inearìntento Mie Derrate. 

L *Incarimento delle Derrate, 
che nafce dalla earellia , o 
dal monopolio , non cade , 
' fe. non fopra qualche, parte; 
ed è quello Tempre un difetto, di Go- 
verno , al quale facilmente può rime- 
diarli ; o- piuttofto il inedelìmo , può 
agevolmente. cflère prevenuto, (a) 

A 2 . Il 


(a) I generi tanto primitivi , come grano , 
olio , vino, formaggio , lardo ^ feta,. la- 
na, bambagia, quanto fecondar) come le 
manifatture d' ogni genere polfono-nncarì- 
te di prezzo , o perchè - se ne trafeuri la 
coltura-, o perchè gli oftacoli politici gli 
raccolgono. in poche mani-, le quali nje re- 
golano efclulìvamente il prezzo. In amen- 
due i cali , è fempre da imputarli alla 
legislazione , la quale da una parte po- 

treh. 
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4 Saggio 

Il caro cagionato dall’ accrefdmen- 
to delle fpezie , è un incarimento ge- 
ne/ale, che cade fopra ogni cofa, la 
quale entra nel Commercio , Derrate, 
Merci , V etture , Giornate ài Artigia- 
ni ec. in confeguenza del principio 
già fìabilito , che la moneta ^ la cc^- 
mune mifura di tutte le cofe ; e che 
non ci è maggior ragione di cangia- 
re quelba mifura per una Derrata , che 
per una Merce , o per una Vettura. 
Sicché allora quando, l’ Artigiano com- 
pera il grano,, e il ■vino a più caro 
prezzo. , a proporzione egli vende 
altresì più caro il fuo lavoro . Altretr 
tanto dee dirli di quello , che racco- 
glie foltanto una lòrta di Derrate: 
tutti gli altri avvenimenti lì fuppon- 

gono 


Irebbe auinentarnc la coltura al maHìmo 
poilìbile , e potrebbe dall’ altra non fola- 
inentc rompere gli ottaeoi i , ina animare 
beiiaiiche i produttori . Il che non è da 
intendere , dove i prezzi con fucceilivi 
progrelìione fienlì innalzati , come in tut- 
ta Europa fono crefeiuti quali del decu- 
pio , mentre cucuo dinota , che la malTa 
de’ legni d’ altrettanto lieii aumentata ; 
Del che il volgo a torto lì querela . 
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Sul CòMMERcro. g 
gono eguali , fecondo le cagioni ge- 
nerali , e continue . 

11 progreflb, o aumento de’ valori 
numerar] , ha dovuto produrre , e pro- 
dufle di fatto lo fteflò progreflb, e 
lo fteffo accrefcimento negli affitti del- 
le Terre , e in ogni genere di Mer- 
ci . Sicché la Terra , che al tempo 
di S.Luigi fi affittava cento lire , tren- 
totto marche di argento ; dovette affit- 
tarli circa centonovanta lire, pefo per 
pefo: e il prezzo delle Terre, e delle 
cafe prima della Reggenza , dee ef- 
fere crefciuto più di un quarto , fe- 
condo r accrefcimento dell’ argento . (/5) 
La quantità d’ oro , e di argento 
portata in Europa dopo la fcoperta 
dell’ America farebbe fiata capace di 
A 3 fare 


(b) Evvi un altro incarimento di generi fi- 
glio del valore numerario delle fpezie cre- 
fciuto ; il quale aumenta la produzione di 
natura , e d’ arte peli’ ifieffa ragione , che 
le fpezie fi fono accrefeiute . Dunque o 
che fi accrefea la copia di metalli , o che 
colla loro riduzione se ne .aumenti il va- 
lore , r incarimento de’ generi è fempre 
l’iftctfo. 



6 S A G G I X) 

fare lo fìelTo effetto indipendentemei^ 
te dal numerario, fe il prodigiofo ac- 
crefdmento del Commercio non avefse 
anche accrefciuto il bifogno del prezzo 
de’cambj , relativa mente alla quanti- 
tà de Paefi divenuti Commerzianti . 
E relativamente a’tifogni di luflb , al- 
le manifatture moltiplicate in Europa, 
alle dorature , vafellame , 1’ -argento 
trafportato nell’ Indie ; 'lutto quello fa 
una compeiifazione indeterminata, ed 
impoffiVile a poterfi valutare conefàt- 
tezza.^(c) 

di Proprietario, il quale lì lamcn» 

ta 


(c) Donde lì deduce , che l’alzamento de* 
prezzi de’ generi dee colìantemente fe- 
guire la ragione comfiolla della quantità 
delle fpezie , c del loro valore numera- 
rio . Che farebbe , se la gran copia dell» 
'òro,'c dell’ argento immeffo in Eutopa 
lin dalla feoverta delle Indie, lì foffe tut- 
ta monetata ? e che farebbe , se folle fia- 
ta' genera le la riduzione del 1720 fatta in 
Franria deH’argenV dal o? al 100, e del- 
l’oro dal 600 a 1800 lire? Dato adunque 
che la mafia de’ metalli fi foffe quintu- 
plicata , e il valore numerario foltanto 
■triplicato ; il prodotto 15 darebbe 1’ au- 
mento di tutte le produzioni si nfeSural», 
che indultriali . 
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Sul Commercio. 7 
ta deir incarimento generale delle Der- 
rate, fi lamenta di .aver egli affittata 
troppo .caro la propria Terra. Noi 
abbiamo anche intefi i lamenti fopra T 
incarimento d^H’ afiìtto delle cafe , co- 
inè fe il prezzo .deir affitto fi pagafls 
a’ Tedefchi . 

f.’ incarimento adunque delle Der- 
rate è indifferente a quello , che è 
jegualm^te venditore , che comprato^ 
ire: è bensì ^annpfo a quello, che ^ 
Soltanto compratore , come 4 confila* 
lifìa.» che rifeuote in contanti , e al 
Militare ;(</} Ma è lèmpre yan^ggiofo 

A 4 al 

■II . . i.' j. 1 I ■ M ! — 

Xd) Il pfcujio per tali modi aumentato , o gìo^ 
va a tutti , o non .nuoce a veruno , per- 
chè chiunque compra caro , anche caro 
vende. In oltre, come tante altre volto 
è-ftatp detto, il debitore ^pi;ofitta fulla ri- 
duzione, ina il creditore nulla perde. So- 
lamente fi '^trebbe nuocere a’ GenftiaUfti 
:mediante la riduzione , o ribaffo degl’ in- 
■teredl , come da ro a 3 . Ma quello ri- 
chiede fecoli , e urta i foli ricchi oziolì , i 
quali non è male che dopo un dato periodo 
4 ’ -anni rientrino nella claffe de’ laborio- 
,fi , e, produttori ditllo SC»to., 4sil^ qual* 
fono ufeiti. 



B 'S A G <5 I O 

al del itore , e mallìme a quello eh' è 
più venditore , che compratore . 

Prima di Francefeo l. non aveano 
\ altro pefo ì noftri Re, fe non <^uel- 
lo .di pagare gli -affegnamenti della 
lor cafa , e alcnne Truppe . Fu egli 
quel defìo , il quale per foftener le 
guerre d’Italia, fece nel 15:: a. la pri- 
ma creazione de’ cenfi fopra la Città 
al denaro dodicefimo. Non entra nel 
nollro argomento il tener dietro al 
progielfo di sì fatte creazioni : ma in 
oggi fono eretti , a pefo del Re , ven- 
ticinque milioni di cenfi perpetui fili- 
la Città ec. 

Ecco adunque il Re ^eHtore ad 
una parte de’ fuoi Sudditi ; nè può 
egli pagare i propri debiti , fe non col 
rendere debitori tutt’ i fuoi Sudditi. 
Ora quello debito è sì alto numera- 
riamente, che per pagare numeraria- 
mente al prezzo dell’ argento , che avea 

cor- 


(c) 'Quanto inai qui Icrivc l’Autore panni 
fenfato , non citante che per la quinta 
volta ripeta , che a’ bifognì dello Stato 
non fi ràtendo nè co* .ttibuti , nè co’ de- 
biti 
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Sul 'Commercio. 9 
Corfo al tempo di Luigi , farebbe- 
ro neceflarj annualmente quali tre mi- 
la milioni delle noftre fpezie , vale 
a dire, in pefo , e titolo di quel tem- 
po ; e dodici mila milioni a tempo 
di Carl^magno: Sicché quanto più ci 
awicinaffimo a’ primi valori , più lì ac- 
-crefcerebbe il debito del Re , e la diffi- 
coltà di pagare la impofìzioneiiumeraria. 

Dee adunque efferci tale abbondan- 
za di valori numerar) , che i Popoli 
poflàno agevolmente colla vendita de’ 
^ lor lavori , e delle loro derrate , pa- 
gare r impolìzione neceflaria al Re , 
per pagare fenza diminuzione , e fenr 
za ritardo , tutt’ i debiti dello Sta- 
to: donde ne rifulterà la fiducia per 
gli effetti Regj , e confeguentemente 
quella de’ Privati pel Commerzio , il 
quale fenza quefto compenfo, langui- 
rà Tempre , mentre ogni cofi è annef- 
ù. alla mafia generale, (e) 

• , .11 


biti eftcri occorrere, conviene alterare le 
monete , acciocché i debiti in parte lì 
caccino colie fpezie , e in parte ideaU 
mente, . > 



10 Saggiò 

11 Cenlualifta .creditore ,de\ . Re noft 
effer pagato , fe non in quanto 

abbonderanno queftì valori numerari^ 
ed egli ncm intende il proprio inte»> 
celie, allorché domanda il ribafTàmen^ 
to delle Derrate . Ad efib più giova 
r.efierc certo del fuo pagamento , com- 
perando uh poco più caro ; che il 
temer di contihuo le riduzioni , l’ efr 
fere incerto del pagamento de’ frutti 
dccorfi , e -finalrtaente vedere mancare 
la metà del fuo capitale , c il cono- 
feere che i fuoì debitori fempoe più 
divengono capaci di pagare , e all^ 
fine affatto impotenti. 

Ognun fa , che nel principio della 
Reggenza furono venduti a un prez- 
zo vile trenta milioni di biglietti del- 
lo Stato , per pagare una quarta pat- 
te di cenfo foprà la Città ^ ^ffendò 

nian- 

*"’ T r ' - ■ - '■■■*■■ ■■ ' ■»* 

( f ) Nella Regenza del Duca d’ Orleans dopo 
la morte di -Lnigi XIV per tante dittri* 
nuùoni , ed .alzamenti ddk fpezie , e per 
Io nvunero iiraordinario de’ .bi^ietti, efi! 
caddero in tale diictpdito , cbe.non folo 
ci fi perdette il 50 per loo, «'pcr^aga* 
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Sul CoMMEftr.To. i» 
Tnancati i fondi necelkrj por difett» 
di confiiino , Quali pcmiziofi mexà 
fono nvai qucfìi , -die rendono T ann® 
fegueitte alTai più grave dì .trenta 
milioni producenti intereife , e >di un 
difcredito molto più dannofo ! (/) 

Ella è cofa giufta , ed anche ne- 
celfaria , il proporzionare ìn ogni tem- 
po la paga militare all’ Incarimento ge- 
nerale , e continuo de’ viveri , come fi 
fa in una careftia di pane : e fecon- 
do sì fatta proporzione la paga del 
Soldato al tempo di S. Luigi dovea 
cffere di cinque danari al giorno , ì 
squali alla marca 'di quel tempo -fan- 
no quali feì ioidi de’uoftri dì ; « feì 
foldi al tempo di J.Xiiigi , 
le farebbero circa quattro franchi. 

E poiché da quanto abbiamo :dei- 
10 .linosa , il .Re ricette più di nume- 

itario, 

mm m.,,, T I H f ^ 

te le lettcrc .di .cajnbio .fi.p?gava.rinteref- 
fc dal oo, c ,ag,, c fino -al 30, per ixio ; e 
la Corte per . 8 , milioni :di Alcali contanti 
.ne diede -3Q di balletti ,..elQè,4C» per 
looj'jna.iì giunte Jil Xtgno,, eh’ «lu non 
ebbero valore . 
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rario , quefìo accrefcimento di paga 
diviene indifferente ; c l’ accrefcimen- 
to, numerario rimane Tempre vantag- 
giofo al Re, ed al Popolo, comedi 
bitori, {g) 



CAP. 


(g) Dalle cofe finora difcorfe chiaramente co- 
rta , eh’ effendo giovevole a’ debitori l’au- 
mento numerario , a’ quali piuttofto , che’ 
a’ Creditori fi dee favorire ; ed effendo, 
altresì il Principe, ed il popolo l’uno del- 
l’altro debitore, e creditore infieme, ne 
■ ’ fiegue , che l’ alzamento del valor nume-^ 
rario giovi , e non mai nuoccia allo Sta. 
to . 


(a) Errico UT. che regnò nel I576, fecondo 
il noftro Melon non fi bppofe , ma fi con- 
formò al piano propoftogli dalla Corte del- 
le monete , che fu poi abolita da Errico 
IV. Quefte difficoltà fono Hate diftrigate 
ne* capitoli antecedenti , che l’ Autore per 
fua confueta maniera torna a maneggiar. 

^ le 
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Sul Commercio. ij 


CAP. xvm. 

Rifpojìe alle Obiezioni . 

L e ragioni frequentemente ripetute 
contra l’indebolimento delle mo- 
nete , fono tutte palefi nelle rappre- 
fentazioni, che la Corte delle mone- 
te fece ad Arrigo lil. negli Stati di 
BloiiJ . Eccole in tutta la loro forza (a). 

I. L’ec- 


]e di nuovo , I. E’ rtato detto che il prez- 
zo delle derrate , e delle merci incarifee, 
o perche là raaffa dell’ argenta ha cre- 
feiuta , o per 1’ aumento del valore nu- 
merario, ma nè l’uno, nè l’altro nuoce 
«ome dal capo precedente nota A. II. Si 
riceve minor metallo dagli itranieri , i 
quali commerciano colla Francia. Siapur 
cosiv. Ma qual male è quello per lo Sta- 
to ? Quello dinota che ce n’ è poco. Con- 
viene adunque accrefeere il peculio col 
tirarlo da fuori . IH. l Foreilieri accreb. 
bero le monete di balla lega detta di Bil. 
ion . Quello non fu un gran dilbrdine , e 
il lucro è foverchio limitato . IV. Si è 
detto, che il Ccnfualiila non riceve^ tut- 
to il fuo contante , ma rifpondo che ri- 
ceve 


# 
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Saggio 

1. L’ ecceffivo accrercimento del 
prezzo delle Derrate , e delle merci . 

2. Si riceve meno oro, ed argen- 
to dagli Stranieri, che, comperano in 
Francia.. 

3. 1 Mercatanti foreftieri accreb- 
bero le noftre monete dette Douzains, 
c di Bilhn , che i Popoli non avea* 
no alzate come le altre fpezie. 

if* 11 Cenfualifta in contante non' 
Ticevea il valore della fua rendita ; 
come pure noi ricevea il Signore, che 
avea dati i fuoi fondi a cenfo , e a. 
rendite pecuniarie. 

5. 11 Re perdea , perchè da una 
parte le lìie rifeoffioni erano in lire ; 

e dall’ 


ceve il valore numerario . òiccliè nulla 
perde . E perdendo non s’ ha a curare , 
perchè i Cenfualilti fono affai pochi . Per 
ultimo fi dice,. che il Principe perda. Ki- 
fpofta: ben non guadagna ancora? 

(b) E’ ftato notato che i Luigi d‘ oro di 32 
alla marca da 16 lire, e io foldi corfero 
per Qo , e che gli feudi di 8 alla marca 
da lire 4, e 8 foldi eorfero per cinque li- 
re . Nel che non fufer^’ata la precifa pro- 
porzione , che dee trovarli fra il tutto , 
4 ( i fuoi componenti , mentre ponendo lo 
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Sui/ C(yMSiAiicio. 

< dall* a^rà egli era obMigafo’ a- |>a* 
garfr gU Strameri i«- pefo , e ad ac- 
crcfcere gli Itiitórtd} cte’ luci Miitiltri * 
ù Soldati ,* a cagioÀe dell’ incatifflefit(X 
de’viVdrif. 

Doftd'effi' Gonchludorta, che s Vóle? 
rimediare' a tali diford&ii , convietìe ptiM 
ittamcnta abbafiare il prea^ dello fcip 
do d’oi«o. di fellàritótto ioidi a fcffaw- 
la . In fecondo luogo ^ fopprimere il 
contagio numeraifio dii lire y foldi ^ di 
danari ; c ordinare le ftipulaziom iti 
monete invariate ^ ed anche ridirci 
le ftcfiè ftipularioiii prccedeftti. (3) 

Sia yche c^fte ragioni appariffere bao- 
jpc, fia, che ràw:oriià. fotfe tanto dié- 

bole'i 


feudo d’ argento di 5 lire cioè da 88 lildt 
a 100 . Dunque il Luigi da 330 foldi. aireix 
a paffare 3:75 , cioè a i8' lire , c 10 fof- 
di . Venti lire danno 400 foldi . Sicfhè 
la fproporzione è di 25. foldi , cioè d’ ma' 
lira , ed un quarte . Donde rifui tò irre 
Sconcerto grandi/lìmo , e nelle finanze, 6 
nel coramercip . Le riduzioni delle mciew 
<e furóno in ufo altresì preffo degli alti- 
chi Romani . Nella prima guerra Pone* 
r a'iTe da 12 once fu ridotto a 2, e ntll» 
fecónda ad una fola oncia. 


Digilized by Google 



i6 Saggio 
bole ,, che non ci fi potefTe opporre ;■ 
fii fatto un editto a un di prello con?- 
forme alle rapprefentazioni : e -quello» 
editto ebbe vigore fino all’ anno 1602.^ 
in cui fu foppreflb da Arrigo IF., il. 
quale ordinò le ftipulazioni numerarie 
in lire , foldi , e danari Patifi , e Tor- 
nefi . Nel i-6 6 7. i Parifi- , e i Torne/ì^ 
furono foppreffi ; e fu ordinato , che 
tutte le lìipulazioni fi facelfero in li- 
jee, foldi,, e danari nella maniera at-- 
tuale di contare . 

Arrigo jConfiglierenella Cor- 
te delle monete era più inftrutto del- 
le particolarità della fabbricazione di 
quel che fono i principj politici , non* 
cefa di dire , e ridire in una fpezie 
d’ Iftruzione al Duca di Sully , Soprant? 
terdente delf Erario di Arrigo IV. , 
che nulla è più pemiziofo allo Sta- 
to quanto l’ accrefeimento delle mo- 
nee; e fi , ferve delle medefime ra- 
gimi, deferitte in .una nojofa diffu- 
ficne. Ci è una oflervazione da far- 
fi fu quello libro . La Prefazione delP 
Ecitore c’ infegna , che fu rillam- 
pao nel 170^. per ordine del Mini- 

ftro: 
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Sul Commercio. 17 
ftro: Si ftende quella fopra la capa- 
cità deir Autore , forza , e faviczza 
de’fuoi principj . Ma il libro non era 
pollo per anche in vendita , quando 
piacque al Re di far 1’ accrcfcimento 
delle monete , il maggiore , che fpile 
(lato fatto dal tempo di Carlo Vili. 
La qual cofa molto inviluppò 1’ Edi- 
tore. Ecco il modo , onde fi sforza 
di trarli d’ impaccio Per altro , ei 
dice , io non- dubito punto , che altri 
non - mi obbietti , che il Re , al qua- 
le Iddio diede per eccellenza- V arte 
del governare; ha ordinate di frefca 
cofe contrarie alle maffime: del noflra 
Autore. Nuir altro ho a rifpondere a 
quella obbiezione , le non che le cir- 
collanze del tempo , e le ragioni di 
Stato , obbligano tal volta i più inli- 
gni Politici ad allontanarli dalle re- 
gole , che appari Icono le più fondate; 
e che è anzi una \rera. prudenza , e 
una vera faviezza , il fapere allornta- 
narfene ia certe occalìoni . Quella ve- 
rità è confermata dall’ efempio della 
più famofa Repubblica , che foffe giam- 
mai , voglio dire della Romana - 
Tom, il. B Ad- 
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1$: $ ' « 6 t Q, 

^d4it3t qm r Editore, due luoghi ^ T 
VUQ di Tifo l^ip> (r) , r ai«o di -P/é^ 
nio ( 2 } , Scendo, i qjj^li fecero ufo f 
flgmaui di ùmili me^i di uccrefci« 
mcuti di monete. Era cofa più femr 
pUte il diwi, che l.a fayie^za del. Eft 
ayea conofeiuta la fcjfiiài d^i prirrci» 
pio. , d^i quale già erafi. egU. allontar 
uato piu volte eon cùto felice. ;. rifp*. 
iuzioue. > che di uuovo ayea prefa ^ 
Quella lode Vcra^ c^ben meritata^ dcK 
yea preferirli ad un’ adulazione , hn 
quale a niella tendeva. Bi- 

t . - » r «. ’ . i ■ .ji. ' ' ■ ■ . i.ij- i 

TU' LiVy lik. 56. fap. 36. e 4 ,it. Ewex, 
teruiTi nunc aurutn, ar^tntum ytfsjgnatum ^ 
ad Tìriuniviros Ateiifarios extempii) defera- 
mus . fn /t^^c tatuo animo coafenjum ut 
eratia ultra Conjulibus, a^tenfur . SenattL 
inde miffo , prò se quis jue ^ auruim , argeti'^ 
tum , as . , in publiqum qcnferuHt tanto eer- 
t am lite injeiìo , ut prfma inter pritifos no-^ 
mina fu<f. 'ueìlei:t in publicis Tqbuiis ejfe ut; 
nec Triumviri accipiundo , tttc Spr.iba refcm 
fintelo, ftificereiit : hunp aon^tnsum Seaatus , 
Epue/ler. Ordp Jecutus tjl. ^quf^ris Ordimft 
Pkbs . 

ftin^ lib. cap., 3. Edit. ^Ixev. l>ibref. 
auteiff ^KdMS aris. imminutum ^elio fuitid» 
primo ^ quum impen/ìs Respubliat aon JuM^ 
peret j conflitutumque ut ajfes Jextantario. 
foodsKt ^«fiMiUm . Ua ^inquo, parto fd^ 
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5»l Commercio. 
Ritorniaino ad. Arrigo i^oulcùn , il 
fece un. ufo tanto infelice di 
<^ella Iperienza che la; fila profeffio- 
oe gli ayea. fonuniniftrata nel minu- 
to. nuncggio della fabbricazione:^.Que- 
flo è. al propofito del torchio, e. di 
altre^ macchine di Niccola Briot . (e) 
Riportiatno-alla prima le precife pa- 
role , che. fi leggono. prelTo al Signor 
le Siane ~ Nkmo dee. maravigliarfi 
che le nuove invenzioni , c^alunqud 
lia il vantaggio, che arrecano, truo- 
B. 2. vino 


iucri y dijjgliitumque *s alienum . . 
rq/iea Anmbàif urgente , Q. Fatto > Maxìm0 
Dilatare y ttffes unciales faéìt j pìaeijitque 
Denarium JCW; t^bus permutarì , QaHia- 
rium Oéibnis , Sextercium Quaternis. 

(c) ^lle cofe dette ticcoglìe i] aoftio Auto- 
re, primieramente- che il valore nuinera- 
, rio B 9 a veruno, valore-, intrinfeco . U. 
Che 1 ajaamento da uno a fio è li:ato in»; 
differente si al Gonuncrcio., che all’Era- 
rio ; IIL Che. il valore numerario -non deb- 
ba.cifere accreteiato-, falvo-chc negli eftre- 
jni Qafi,. Che anzi- quefto aumento-, è pre-, 
feribile alla rifutìone delle monete , la 
quale porta, la perdita ddlla, fulìooe delle 
vecchie , e la, fyefa delle, nuove., mcn.tre 
un conio di fi milioni, unchdi rame, due 
d’oro., e 3 d’argento. richiede la fpelà di 
inila , 757 ducati ^ 
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vino degl’intoppi ; quando chi le Hat 
icopcrte ^ ama di ferie correre net 
mondo . Quanti oftacoli non fi fono 
mai fatti centra la macchina del tor- 
chio , che oggigiorno fi adopera nel 
coniar le monete ; quando fi è vo- 
luta introdurre? Non folamente i Mo- 
netieri , che lavoravano- a martello^ 
ma eziandio la Corte delle monete^ 
nulla omifero- per difcreditarla . Tut- 
to quello , che può inventare una ma- 
ligna cofpirazione , fii pofto in ufo 
per rovinare i dìi&gnt dì Niccolò Brìot, 
generai Monetiere , il più valentuo-- 
mo nella fua profbffione , che fofife 
allora in Europa . Egli fece innumé- 
rabili pruove alla prefenza ' de’ Signo- 
ri de Chateau-Neuf de BoìJfìJJey e de 
Marillac . E benché il Briot avefife fetto 
vedere , che per mezzo del torchio, del 
martello , della forbice ec», potean 
fabbricarfi le monete con maggior 
perfezione , con minw difpendio , e 
in più brieve tempo , che per via del 
martello , il quale fi adoperava fin 
dal principio della Monarchia : tutta- 
volta p;cvalfero i fegreti maneggi de’ 

, fuoi 
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iìioi nimici ; e la lùa propofizione fu 
Tigettata, Il difpiacere, che egli eb- 
be di trovare sì poca protezione tin 
Prancia, per una colà , che noi al 
prefente ammiriamo , lo indulTe a paf- 
fare in Inghilterra , ove fu abbnccia- 
to il progetto di valerfi utilmente del- 
le fue macchine , e di far col fuo 
mezzo le phi belle monete del mondo. 

La Francia farebbe anche oggidì 
priva di quella maravigliola invenzio- 
ne , dove non ce l’ aveflè procacciata 
1 attenzione del Signor Cancelliere Se- 
guier . Quello grand’ uomo , che tu la 
-gloria del fuo Secolo, fàcendolì lùpe- 
riore a tutte le dicerie , che i Mo- 
netieri aveano fpacciate contra il Briot^ 
<iiè avendo veruno rifleflo a’ Decreti 
da etS ottenuti contra il medelimo', 
ne tèce pubblicare degli altri , quan- 
do tì è Voluto coniare i Luigi d’oro, •; 
che ci erano affatto contrarj , e che 
dabilirono in Francia 1’ ufo delle fue 
macchine , a difpetto delle forti op- 
pofizioni, che contro ad etie fifufci- 
tarono di nuovo. Ne fu. poi sì chia- 
^ramente conolciuto il vanta f^gio, che 
B 3 t 
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la m;Miicra 'di coniar le monete 
tcllo , fii interdetta l’ anno 1645. («) 
ì^ficooÌQ Briot crafi presentato 1 an- 
no 1617* ed era ftato determiriato , 
che Sopra i nuovi ordigni , che egU 
proponeva , fbflè Satta una pruova di 
fabbricaaiwie alla prefenza de’ Signori 
1 de Bcijjìjfi y € de Maiigliac , Configli^ 
ri di Stato. A tal Configlio . dice il 
Poulaìn , mi fu comandato , che lo mi 
trovaffi pre Sente : e cì Sutnno anche 
-chiamati i Lavoratori , c i Monetiè- 
ri della Citd dì Parigi , afEfiiti dal 
loro Prevofto da una parte , e AHccd- 
lò Br^ generai Mònetiere dall* altra ; 
il quale propofe per mezzo di un nuo- 
vo Stromento , maneggiato da uft So- 
lo Uomo, dì far più lavoro in un 
giorno, che non ne faceano venti la- 
voratori ordinar] &c. ^ 

Si raccoglie dagli Atti di tale af- 
fare, 


id) Primt di chiudete quefto capìtolo , di- 
inindo come il noftro Autore fi è diftero 
contanto tulle monete , e ha diftriwte 
benanco le difficoltà propofte al Re dall» 
Corte delle monete dt Bloie , « poi non 

< fa» 
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Tare , che il Pbulain era Quegli ^ che 
foptàft'ava à tuttò il lavoro . Ed ec- 
cotié là fùà cònchìulìone . 

Sicché lavoratori nónhànlioim- 
piegàtc cìni^ue ore nel fabbricare , la- 
vorare, e coniate dùè marche, e mea- 
4a di Quarti di feudo , tre marche , e 
Yhezaà di inoYiete di dieci foldi , e due 
inarche , è me'iija di feudi : lavoro di 
tin'’ affai maggior dìligeifza , che non 
iu Ciucila , ime il B/iot pofe nel fuo ; 
il quale in dodici, o tredici ore ,com- 
prefo il tempo della fuiione , e del 
)gettò in lamine del fuo metallo cwi 
.due Lavoratori , eflèndo egli il terzo, 
tion 'fabbri cà, fe non una marca, e 
tnezik di monete di dieci foldi , mea- 
to marca di quarfi di feudo , e una 
inarca dì feudi , e fece tre , o quattro 
Volte più di ritagli , che di lavoro, 
iià ptuoVa , che hi fatta in appref- 
B 4 fo, 


ha carabo di tifpondere a tre lettere del 
Du-Tqr , cht fcrilie poco dopo 
^hblica^o il fùo Saggio ? nè ba $ ìlup, 
|>ato quanto ha fctitto 1’ Illuftr# Abate 
<£ Pietro, 



fo , finenti tutta queflatrelazionè , e 
fece conofcere la grande - iiKapacita , 
la mala fede del relatore, e forle 1 
una, e l'altra. E pur egli eraincr^ 
dito, ed a lui rimettea il Miniftrole 
memorie filile monete ; la cui decifio- 
•ne dipendeva dal fuo giudizio . 

• I migliori Ingegni durano gran fa- 
tica nei cautelaifi dagl’ ingarmi di cer- 
te riputazioni Icroccate.* ( mi fi per- 
doni la baffczza del termine . An- 
che lo fteffo Legislatore rimarra ne- 
ceflariamente ingannato , qualora da 
fe non ilcandagli fcrupolofamente co- 
loro, de’ quali fi ferve. Un contegno 
grave , e ferio , un maneggio fem- 
pre inviluppato di mifterj , una fcal- 
tra moftia. di alcune cognizioni fiiper- 
ficiali, l’arte facile di fottrarli conim 
filenzio che irrita gl’ingegni acuti, 
millantatori intereflàti , benè fpe^ 
aflài più ignoranti , le cui parole^ lon 
riputate di pefo ^ ricchezze , c digni- 
tà bene o male acquiftate da un’ avi- 
dità fortunata .• tutto quefto colloca 

filila fcena alcuni perfonaggi , che trop- 
po tardi vengono fmafcheratl pel be- 
ne dello Stato. 
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Sul Commercio. 25 
■ ) Benché quanto abbiamo detto fino- 
-ta, e maffime ne’ due Capi precedeiir 
ti , baftevolmente rifpondano a qu©- 
.{le rapprefentazioni ; tuttavolta noi 
.aggiugneremo ancora alcune <^erv»- 
zioni , principalmente fui quarto ar- 
ticolo del Cenfualilla in Contante , e 
del Signore a Cenfo, c fu le lendir 
te pecuniarie . 

Quefto quarto motivo fcuopre la 
intenzion • di coloro , i quali lagnavano 
dì dello alzamento delle fp^ie : eran 
coftoro ricchi creditori , e non già il 
•Popolo debitore , al quale è tanto più 
Tantaggiofo per l’alzamento , quanto 
■egli è più debitore. Ci fono in oltre 
mille debitori per un Creditore : per- 
chè quegli , die nel tempo fteflo è 
Creditore di un privato é debitore 
di un altro , nuli’ altro è alla fine , le 
non debitore, qualora quegli, di cui 
è debitore, divenga incapace a pa- 
gare. Laddove, fe quegli che perde, 
è fpltanto Creditore ; tutta la perdita 
lì termina in elio . Quefta catena fi 
llende fui fecondo, fui terzo '&re., e 
di qui nafee appunto quella maffima 
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Dritto , là '^uàle è molto più 
Èira di Statò : Che èeejì Jempre fawh 
me al 3ehitorè. 

Qiiefìa mafliìma portata troppo òl^ 
WK , produllè un’ afpra politica , ckò 
tal volta ifù praticata dalle RepUb* 
l-iiche Grecai e Romàna. Ed è 
ib Tcfenzionc da tutte le óbbìigàiib- 
hì , coh una totale cftìhaicate de’ dé- 
biti * Non fi farebbeto forfè appiglia- 
ti a si fatto cftretno <^efti due Pò»- 
poli , qualora cohofciuto avef^ 'à 
vero ufo de* valori nunieiarj i 

I ceni! , è le rendite pectmiariè 
de* Signori ^ fono àccompa^ate da al- 
tre rehdite in derrate, che li rifarcì- 
fcono colfàccrefcimehto del loto preà- 
ào . Tutto quello , che abbìattJò det- 
to del Ccnfualifta Cteditote del fefc ^ 
può appìicàrfi ad ogni altro C«ifuà- 
lifià in Contante : per altro , elfehdo 
li Si^ori cpiaii tutti debitori peciinil- 
r] , tffi fe ne liberano con màggib'f 
facilità. N* è una pniova il fifteini* 

II fecondo tìiotiVo ; Che fi rìce^ 
Ititno oro j ed argento dagli Strànio» 
ti)ì <luali comprano ui Fraju:ià, yitìi 

db 


Digitized by Googl 



S>JL "Commerciò. 27 ' 

làìfbrutto dal primò : impetciocchè quàl- 
tirti fiàiò aecrefciute di préz: 2 o It 
derrate , debbono eflèrlo colla propor- 
zione dellà moneta > die è k loro 
comune mifura: Sicché la cofa è 1* 
iftelfa per lo Straniero, il quale pà» 
ga in pefo-, e ìn titolo : oWerò , le 
Te derrate follèfo acctcfciiice in 
proporzione più bada , ciò ancora &* 
rebbe molto più vantaggiofo al Kc- 
gnò ; poiché il Re potrebbe in im 
momento arricchire i fuoÌ Sudditi , al- 
zando le Spezie : il che moltiplìchereb* 
he 1 valori numerar] per li compra- 
tori , fenza che fcàfc acefefeiuto il 
prezzo delle derrate^ e i vtìiditwi| 
che ricéveflèro lèmpre la ftelk ìbm- 
ma, non cì guadagnerebbero rneiiò^ 
per la pronta', e facile vendita del» 
loro derrate . Dalle quali cofe tutte li 
Vede chiaro, quanto iùperficialì Iìcoq 
quelle obbiezioni. 

Il terzo motivo ril^arda la loro 
proporzione , la quak fenza dubbio 
e pemìziofiffima ; ' ma elk é afàtto s 
indipendente dall'alzamento . Qiiefto 
vizio di fooporzione regnava nella 


Digitized by Googic 



28 S X G « 1 O ' 

Fiandra Aufìriaca , prima dell’ Edlt ,t 
to deir Imperadore del dì 27. Apri- 
le 1725. 

E Analmente per ridiiairar qyi al- 
la memoria tutt’ i noftri principi, ne 
rillilta. 

I. Che il valor numerario non ha 
verun valore intrinseco , Salvo che il , 
pcSo , e il titolo . 

IL Che efSendo flato alzato da uno 
a più di Selfanta , Senza che abbia 
alterato nè il Commercio , nè l’ Era- 
rio , efiò è indifferente- all’ uno , e 
all’ altro . 

III. Quefl» valore non dee .effere 
accresciuto, le non quando il debito 
del Re è di tal natura, che i valori 
.numerar] della impolìzione non Sono 
Suffiefenti a pagarlo . La impofizionc, 
e il numerario debbon creScere infie- 
me , Secondo quella miliira fondamen- 
tale. 

, IV. Anzi in tal cafo, per evitare 
<!c Spelò della Fabbricazione , c la 
fpr^orzione tra l’argento vecchio in 
malia , c l’ argento nuovo , l’ accreSci- 
meoto eilèr dee Senza riiùflone, e in 
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Sul Commekgio. zp 
favor del Popolo , il quale verrà ria- 
nimato da quel tenue guadagno: im- 
perciocché non è eflb &ì accorto , che 
prevegga maggior facilità nel pagare 
le impofizioni . 

V. Se egli è lecito l’ applicare le 
noftre cognizioni particolari a’ prin- 
cipi , noi crediamo , che il valor nu- 
merario delle mcmete lia attualmente 
nella proporzione delle Impofìzioni; 
e che qualunque altro cangiamento 
non potrebbe edere, fe ncoi nocivo. 



3 ® 
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Phic ojftrvazìoni. fulle Monete».' 

D Alle. lì>efe della Fabbrica dcll^ 
Moeei^e fi, raccoglie , che 1*^ 
oro cofta, in* circa una parte centefi- 
ma quarta^ del fuo valore , T argentea 
ima lèttantefima , e. il. rame. un. ter-, 
zo . Quefta differenza rompe affatto 
ogni; e.quivalente intrinfeco tra. detti, 
metalli , i q^i dopo, la fabbricazio- 
ne mifurann fcambievolmente , e di- 
vengono. la comune mifìira di ogni 
colà, benché l’uno abbia: coftato un. 
terzo oltre il luo valore reale-, (a) 

La ragione fi è , che. l’ufo,, eieir' 

oroj 


(a) I metiilli; hanno due ville , una come me- 
talli, c l’ altra come monete .. Nel primo 
modo è il rame all’ argento. come 70 ai, 
e r argento- all’ oro come 1,5 a i . Se la 
fpefa del conio fbtfe uniforme in tutti , 
«Ut non isvicrebbcio da quefta ragione 

Bcp- 


Digilized by Google 



Sul Commercio. 3^1 
oro ^ sr^ntxj , e del Rame , cck 
me tneia^lU , Aon è tanto utile , quan- 
^ è Tnio di Qiò c;he efii ci proca-* 
Otano come moneta : imperciocché me- 
diante la convenzione; generale di far- 
ne con ci9i il prezzo de Cambj , fono 
divenuti requiyalenm di tutto quello, 
che entra nel Commercio , Mille Lui- 
gi di c»fo, mille Guinee rapprefenta- 
no meglio il prezzo di cento botti dì 
Vino, che noL rapprefentano im Dia- 
mante, un <^adro , q qualche, altra 
Merce, ancorché venduta a più caro 
prezzo ; perche le convenzioni del 
prezzo di quelle mercanzie Ibno. alTai 
men generali, che quelle d;l prezzo 
della Moneta : £d a ragione cia:^na 
preferifee il polTedimento dell’ oro, e 
deir argento , a quello di ogni altra 
merce , della quale nem ha bilico 
attuale, o fulla quale non iipera di 

‘ fvia- 

■" H I J t. ■ ■ ■ 1 1 | 

neppure come monetati . Ma e%endo 
il rame più conio dell’ argento , e «quello 
piò dell’oro, perocehè nei primo d V un 
terzo , nell’ ai^ro d* uu fettaotefimo. ^ nel* 
1* ultimo di un centesimo ; et ne it^uc che 
^jBc HMbiete varia il loto presso.. , 
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guadagnarel col confervarla. (£) 

La convenzione ha dato a’ Credè- 
ti pubblici , cioè alle Carte dì Ban- 
co , il valore della moneta di cui 
cflè he fono foltanto rapprefentanti : 
di maniera che una Scrittura in Ban- 
co di Amflerdam., o un Biglietto di 
Banco d’ Inghilterra , femplice rappre- 
fcntazione di unaj moneta , che da fe 
ftefla non è , fe non una convenzio- 
-ne, fomminiftra un prezzo ficuro per 
tuttM bifogni', e diventa una delle 
maggiori ricchezze degli Stati , i. qua- 
li 


(b) Dice il noftro Autore., eh’ dlendo i me- 
talli più utili come monete j che co- 
me metalli , ecco perchè fi rompe la 
differenza intrinfeca afiegnata . Ripiglio , 
che la differenza non fi rompe , perché effl 
divengono mifura comune d’ ogni cofa 

> ma perchè la fpefa del conio non è la 
ffeffa . Di più , se l’ alterazioiu deri-vaffe 
dalla fola ragione di monete ' dimando , 
perchè gli efferi non guardino all’ impron- 
to, ma al pefo, e alla loro finezza? fic- 
, cliè.è da dire che nel folo commercio in- 
teriore corrano come monete , e che nel - 
l’effeùore ritengono la natura di Tempi ici 
metalli > 

(c) 11 poter ufare le ricchezze altrui come 
proprie appollaii credito . Qitaiido le. ric- 

chez. 
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li fanno farne ufo . La fola difFerei> 
za trai la Moneta , e il Credito ^ fi è, 
che la Moneta, è di convenzione ge^ 
Iterale ^ e il Credito è riftretto . Ma 
queft'ifìeifo può divenir generale, do- 
ve fia: fodamente ftabiliro . Ed ecco 
un progreifo di governo . Europeo in- 
cognito agli antichi, (e) 

Le carte non commerciabili , e i 
contratti , fono più tofto imprefianze 
che Crediti ; perchè loro manca la 
facoltà di paffare da una ad un’altra 
mano colla rapprefentazione. di una 
Tom. IL. C. ; mo- 


chezze s’ iinpreftino al Sovrano , fi chia- 
- nia credito pubblico , il quale è rappre. 
fentato o da carte , o da biglietti , che 
corrono come monete . L’ appoggio di tal 
^ credito è la .buona fede, 1' attività, e gli 
->'/ averi di chi riceve 1’ impreifito . In In- 
ghUterra, in Olanda, in Amburgo-, in Ve- 
nezia.! biglietti di Banco fono un mezzo 
ficuro ine’ bi fogni . E prima , eh’ effi ritor- 
nino ne’ Banchi paffano per un gran nu- 
mero di mani intermedie , fempre eoa pro- 
fitto di chi li negozia . 

Se ni ha un’ immagine nelle noftre Fedi di 
Credito , e quella meccanica mercantile 
ignota agli antichi aumenta, c accelera la 
grande sfera de’ cambj . 



5x06X0 

moneta efigi^ilc. (4 

Le carte ufurarie , o di troppo 
d’ interelfe, fono pemizioG crediti ^ 
che vengono dift^utd dalla lor prx>. 
pria ufura . L’ accreCcim^to de’ va- 
fori numeraij. non puiiio un 
ro credito? perchè cfll non rapprefen- 
tano nè pefoy nè titolo inalterabile. 
Quefti valori non hanno altra facoltà 
che di liberare un dsbieore numcni* 

rio: 


Id) Donde mai avviane, che le carte , le quali 
non lì conunerciano , ancorché (ìenotantl 
etèditi , pure non corrono come monete? 
Si ri(^de che manca in effe 1 autorità, 
fevrana > che le autoricaa.. 

(t) V «fura mordace come perniatosi allo Sta» 
' to i deteftabik , e pwiò ancorché fia un 
credito, nondimeno diiìiugge aetboffa per- 
chè contraria alle leggi . Ma che s’ ha a 
dire del valore numerario? CfcoadoT Au- 
tore non è vero credito , perchè nulla ha 
d’ intrinfeCo . Ma aumentata la moneta del 
doppio , coficchè loo Luigi valgano per 
dugento , djinando ehi gli ha ricevuto in 
impreftiio , ne dee reftituire 50 , o 100 ? 
Se adunque ne dee «tìrituire 100 , nc lìcgue 
che la metà nel credito è reale, e l’altra 
metà è ideale . Sicché a valore numerario 
entra anch’effo nella fiarie de' veti cteditù 
Per ultimo è falfo che il vakwe numera, 
rio libera il debitore con danno del cì?e« 

dito* 
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Sul Co-mmercio. 35 
rio,* ed allora effi fenno le v^i di 
credito, ma Tempre a. danno del Cre- 
ditore. (e) 

Nella, rifulìone delle rawietc con un 
diritto di fignoraggio , il credito del- 
la nuova moneta paragonato colTanti- 
ca, è di niun valore preffo allo Stra- 
niero, il quale non riceve , le non 
che a pefo . (/) Quindi nafcono due lòr- 
te di cambj, nel frattempo , fecondo 
C 2. che.. 


ditore, mentre qucfti fpende la moneta in 
quell’ iitelfo grado di alterazione , nel qua- 
le r ha ricevuto . Dunque nulla perde,. ec- 
cetto che queir aumento , che fi è.^tto 
in mano del debitore , il quale se non gio- 
va , neppure nuoce al creditore . Di più 
quedo- è contrario a quanto 1’ Autore 
ha foftenuto. in più d’un lungo ne’capito- 
li antecedenti . 

4'f) Nella (ifofionc delle monete è da olTer- 
vare , se le nuove fieno forti , e le vec- 
» chic deboli , o ai contrario. Seie vecchie 
fono deboli , c nella pubblicazione delle 
nuove non fi . è avuta l’ accorr ezza di abo^ 
lirlc, etìe cacciano-fuori dello Stato le 
forti . Se poi le vecchie fono forti , c le 
nuove deboli , quefie cacciano quelle . Di 
qui il difordine nello Stato , l'incaglio, nel 
commercio elleriore, e lo fconcerto ne’cain- 
bj . Napoli nella fine del fecole paiTato , 
c la Francia nel principio di quello. n’ban- 
«a intefo il danno . 
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che lar lettera è pagata in ifpezie veo 
chie , e nuoVe . Sicché con ragione 
in tali circoltanze , il Governo ha 
fatto talvolta portare allo Straniero, 
fpezie vecchie per follenere il< camr 
bio . Quella maniera di procedere è 
più politica , che quella de’ paga^ 
menti o compere troppo care,, di cut 
parleremo qui fotto» 

Le compre troppo care lòno alciL- 
»i Trattati , che i privati nel tempo, 
di rifuiìone hanno fatti col Minillro, 
per fomminiltrare nelle zecche, mate- 
rie d’ oro , e d’ argento a prezzo pia 
vantaggiofò per ellì , che noi permet- 
te r editto : di maniera che fò per 
efempio il Re. guadagna dieci per 
cento fui generale , egli ne rilafcia la, 
metà a henetìzio di cofìoro 

Le fpeziofe ragioni fono , che i con- 
traenti li obbligano di far venire dal- 
lo Stranierei , materie , le qudi accre- 
feano la malfa dell’argento nel Regno,^ 
cd accrefeano fimilmente il guadagna 
della rifufione, 

Ala quando quelli 'Appaltatori fam* 
DO venire delle materie , elfi Iq paga- 
no 
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Tio o in mercanzie neceffarie allo Stra- 
niero , il quale fenza tal condizione 
non le riceverebbe dal fuo debitore, 
o in ilpezie vecchie , o in cambio . 
Nel primo cafo , quelle mercanzie fa- 
rebbero ugualmente richiefte , e con- 
lèguentemsnte pagate : Sicché ciò non 
procaccia nè nuovo commercio , nè 
vermi prolìtto per le materie fpedite. 
'Nel fecondo , la rifufione perde la 
metà del profitto delle vecchie fpezis 
:^edite , poicchè le ha ceduto un va- 
lore j>iù caro . Nel terzo cafo , il cam- 
bio li può fempre ridurre o in merci, 
o in foldo di argento : 11 che quello 
fempre ritorna all uno dt’ due altri ca- 
fi : Ma ciò verrà pollo in tutto il 
fuo lume nel capo feguente. 

Si ha dalla Gazzetta di Olanda , 
'del dì 30. Settembre 1735. articolo 
Londra : Si calcola , che ogni anno 
efce di quello Regno il valore di 
quattro milioni di lire flerline in oro, 
o in argento; e che quello Commer- 
zio produce a’ Negozianti un guada- 
gno Jn circa di ottanta mila lire lier- 
line. Importa grandemente il lafciare 
C 3 , li- 
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libero Tefito dell’ argento lafvorato^ 
come vafi di argento , giojc ec. per- 
chè il Commercio ci guadagna il la- 
voro dell’ -orefice , e il Re il diritto 
del Regiftro. (g) 

Ciafcun Cittadino perde fem|»e al- 
quanto della fua libertà nella elècu- 
2 ione delle Leggi , le quali nel tem- 
po fieflb gli producono un rifarcimento 
vantaggiofo . Anche il Cittadino , che 
può eludere la Legge , trae profitto 
dalla fila libertà , e dalla foggezione’ 
degli altri : Così per efempio , quegli 
che vende impunemente il fiale vie- 
tato dalla legge-, gli diventa utile , 
perchè gli altri non la violano pun- 
to . E poiché 1’ intereffie privato 
regola quali tutti gli uomini a Ipefie 
della giufiizia , e della pubblica utili- 
tà 


(g) Qucfto folo articolo fa lucrare allo Stato 
2000 per loo, il quale lucro lì divide tra 
il Re, orefici, lavoratori, e negozianti. 

(h) Egli è il vero che la rettrizione della li. 
hertà dell’ uomo il più delle volte è com- 
penfata da un vantaggio equivalente. Co- 
sì la proibizione di portar armatura , da 
una parte toglie la libertà , dall’ altra tt 

affi- 
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*à; appartiene alla faviezza dc’Legi- 
alatori il, non iàr leg^i , la cui inot 
fefcaiiza non fia :fecilmente punita : 
fenza il qual compenfo , la difubbi> 
diwiza verrebbe' premiata, (/i) 

Fra i molti efcmpj noi ne fcelgbia- 
mo uno applicabile alle monete , c dal 
quale trarremo qualche altra olferva- 
*ione . Si parla della dichiarazione 
degli II. Marzo 1720., per abolire 
r ufo delle fpezie d’ oro ; e del Dccro- 
lo de* 27. Febbrajo precedente , il qua- 
le filTa a cinquecento lire la fomma , che 
ciafcuno privato può cuftodire in ca- 
fa fua . La efecuzione di quelle due 
leggi potea etìcr di leggieri elula , e 
la loro inoflervanza hon potea cflèt 
punita, fe ncm che mediante una in- 
quifizione Leverà , c fediziofa : La 
C 4 im- 


aflìcura ]a vita : le compagnie cfclufìvè 
Tclhringono t] potere di molti di cotnmer* 
ciare in ogni luogo , ma arricchifcooo lo 
Stato . Ma egli è quello fempre vero nel- 
l’applicazione ? L’ Abb. Genovciì l’ha tro- 
vato fàlfo in una gran Città d’Italia , ne- 
gli articoli , Trabocco , Grano , Manijattn^ 
>te , GiuJlizU , Ac’ ^oali ci nóa trova l’eqiU- 
valente . 
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impmdcnza di quelte leggi avver- 
tiva a non olTer\’'arlc . Egli è bensì 
vero , che le medefime erano gialle , 
in quanto difcendeano dall’ autorità le- 
gislativa .■ ma quella .giullizia diven- 
ta chimerica., quando la dirubbidieii- 
za n è una confeguenza' immanca- 
bile . 

La dichiarazione del Re dice : Che 
conveniva abolire F ufo delle fpezie d’ oro, 
per ptvccurare la diminuzione del prez- 
zo delle derrate , /(genere il . credito 
pubblico, facilitare la circolazione , ed 
aumentare il Commercio . Donde ne 
fiegue , che in materie circolanti fa- 
vorifcono al credito pubblico , e al 
Commercio : il che è allòlutamen- 
te contrario a principi , fecondo i 
quali allora fi agitava la materia : 
ed erano , di accrefcere con nuovi 
valori in biglietti di Banco,, la circo- 
lazione, il Commercio , e il prezzo 
delle derrate. Diciamone le vere ca- 
gioni : tutto quello era diretto a fo- 

llene- 

(i) Quanto qui tocca il noftro Politico è fla- 
to da lui più volte ripetuto , se il fuo 

cou» 


I 
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fteiiere 'il. Decreto de’ 11, F-cbbrajor, 
41 quale proibiva ^ 1’ aver più • di cin- 
quecento lire.; Decreto facile ad et 
fere elufb nelle fpezie d’ oro , e qua- 
fi impofSbile nelle fpezie -di argento . 
Quali erano i veri motivi di quello 
Decreto ? La Iperanza di rillabilire i 
biglietti di Banco, fcreditati dalle pre- 
cedenti cperazioni . 11 proprietario dell* 
oro avrebbe ricevuto in cambio bi- 
glietti e quelli biglietti avrebbero 
ugualmente circolato coll’argento , il 
cui volume non può nafeonderfi . Si 
può approvare il dileguo ; ma non già 
i mezzi . (i) 

Se i motivi della eftinzione dell* 
oro non foflero flati, che di proccu- 
rare una maggior circolazione pervia 
dell’ accrefeimento della malfa dell’ar- 
gento, potea rilparmiarlì la odiolìtà 
che contenea la dichiarazione, e ab- 
balfare a quattordici ,. o a tredici la 
proporzione tra l’ oro , e l’ argento : i 
jaoftri vicini farebbero accori! a cam- 
biar-' 

contraddittore Mr. -Du-Tot alla diftefa, e 
a naufea l’ ha maneggiato nell’ opera ci- 

tata. 
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biarlo; mila lleflà nmiera, ofidegll 
Europei ii portano nella China a per- 
mutar Talento coir oro, perché colà 
l’oro è nella proporzione di dieci. 

• Ci fono alcune carte, che in brie- 
ve faranno cfpofte al Pubblico , lópra 
le parità delie monete dal tempo d( 
CaÀ»-ma^tw , e foprà le rendite de* 
noùrì Re dopo Carlo V. rektivamen* 
te air accrefdmcnto della marca d* 
argento. Quefti paragoni pofìòno fer- 
vir di pruova, (Ae faccrelcimcato nu- 
tnerario è fiato neceflàrto^ o almen» 
eh’ è neceflkrìo, ch’cflò elifta al pre» 
fente . Noi ne prenderemo l’cfcmpio 
dalle rendite del Re , paragonate a 
quelle dell* anno 1733. fecondo ciò 
^ fia regifirato nelle opere del Si* 

gnor 


) Tbm. Vili. Mitùfletio delf Entrio . 

(8) Gli Appalti genendi , le Gabelle , c i Fec* 
£ di Stato . 

(k) Kel 16B3 le rendite effendo di 4 iBiliift* 
ni , 2B6 mila marche d’ argento di s8 li- 
re runa, effe erano 1S9 milioni, 908 mil- 
le lire. Nel 1739 effe erano ig6 milioni 
valutate a 49 lire la isarea . Punque se 
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gnor Abate de Saint-I^ierre {i).Stcon~ 
<lo il fuo computo , che noi fuppon- 
ghiamo efatto , le rendite del Re nd. 
1683. montavano a quattro milioni 
^ugento ottantafei mila marche di ar- 
gento, a 'ventotto franchi la marca: 
c nel 1733. quelle mcdtfime impolì- 
zioni (2), a quarantanove lire la mar- 
ca , non rendono , fe non ccncinquan- 
ta fei milioni {k) . Ora , dice il Sig. 
Abate de Saint -Pierre ^ la quantità dd- 
Ic marche pagate nel 1683. Ikrebbc- 
10 al prefente più di dugento milio- 
ni . Di^ue il Re perde coll’ accrcfci- 
mento numerario quarantacinque mi- 
lioni. Oflcrvate, che egli li riguada- 
gna per via del teftatico, del Regi- 
ftro, c deir accrefcimento dell’ appal- 
to 


4 milioni , s86 mila iì computino anche 
a 4P lire la marca, danno sto milioni, 
e 14 mila lire. Che anzi Mr. Du-Tot paf. 
fa più oltre , e confronta le rendite di 
Lioigi XV con quelle di Luigi XII , di 
Francefco I, di Erricò II , di Franccfco 
Il e di Errico III , e ritrova che Luigi 
jCV elìgea meno d'ogni altro. 
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to del tabacco, {f} 

Vediamo di grazia, fe un altro 
fcorfo conteneflè una confeguenza più 
Vera, e più -utile. Con tutte le fpe- 
fe, e co’ preftiti fatti dallanno i683k 
i debiti dello Stato fono crefciuti a 
fegno , che per pagarli ci Vogliono 
dugento milioni annuali . Ora fe la 
.Marca di argento fofle a Ventotto 
Franchi ; per pagar quelli dugentd 
milioni farebbero neceflarj fette mi- 
lioni di marche d’argento : e quattrd 
foli fono fufficienti , quando la marca 
di allento è a quarantanove lire . 
Dunque il Popolo paga tre fettime 
dì meno in pefo , vale a dire in va- 
lore effettivo . 

Non è già , che gli accrefcimenti 
non fieno flati fatti per via d’ imprur- 
' denti 


( 1 ) I debiti dello Stato nel 1683 al 4 per 
cento afcendeano a 5 mila milioni di li. 
re . Dato 1 ’ argento a q8 lire la marca , 
r annualità n pagava cOn fette milioni , 
143 mila, 8.<;7 marche , ma alzata la mar. 
ta a 49 , ne baftavanO 4. milioni , 8ó mi- 
la , 612 . Sicché il rifparmio era di 3. mi. 
lioni , 63 mila, S45 marche , le quali fan» 

no 


( 
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denti rifufioni : e neppure , che quo* 
fti accrefcimenti non a’^biano anch’ ef- 
fì molti inconvenienti di paflaggio, 
de’ quali abbiamo parlato nel Cap-XV, 
delle monete di S. Lui^t , ove abbia- 
mo ftabilito per maffima comune, che 
non lì tocchino in veruna maniera le 
monete; maffima ,.,che ripetiamo di 
nuovo ; ma Tempre relativamente al 
debito del Re, ovvero, eh’ è poi 1 q 
fìeflb , alle Impofizioni , fecondo gli 
efempj , che abbiamo citati . Qual è 
dunque il principio ? Eccolo. L’ac- 
crefeimento delle monete per guada- 
gnare il diritto di Signoraggio in una 
xifufione , è pemiziofo . L’ accrefeimen- 
to delle monete per follevare 1’ Agri- 
coltore oppreflb dalla Impofizione, è 
necellkrio . (m) 

I de- 


no 17 milioni, 790 mila, e 5 lire . Il 
che iavorifee ad evidenza al fentimcnto 
di Mr. Melon , che l’ ilìelTo Ab. di S. Pie- 
tro combatte. 

(m) Ciò che afferifee qui I’ Aurore è fenfa- 
to. Perchè la rifuiìone delle monete fa 
, perdere il fignoraggio nelle vecchie , e ag- 
grava i popoli cql nuovo • 
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J debiti in una Nazione ben ^o* 
Ternata, fono una confeguenza necet 
faria delle guerre o degli aweni* 
menti ftraordinarj . Dal non avere’ il* 
Portogallo , o la. Polonia debiti na- 
tionali , non ne rifulta che fia. mag- 
giore la. loro potenza,. I debiti attua- 
li deir Inghilterra , e della. Olanda., 
non hanno alterato punto nè le lor 
ricchezze , nè il loro Commercio ; , 
mentre per agevolare a’ Popoli i me 2 i- 
. 2 i di pagar le Gravezze, efii hanno, 
accrefeiuti i lor Crediti circolanti ; il 
che ingroffa in qualche modo la maf- 
fa deir argento, e accrefee il prezzo- 
delle Derrate . 11 noftro Erario , eh® . 

af- 


(n) Qui (ottiene 1’ Autore , che i debiti na- 
aionali fieno utili allo Stato, I. perchè fan. 
no fentir meno le gravezze ; It. perchè 
inzroilano in qualche modo il peculio j 
III. perchè aumentano il prezzo delle der- 
rate j IV. perchè accelerano , e moltipli. 
cano le permute . E cita' in compruova. 
del fuo affunto l’Olanda , e 1’, Inghilterra. 
H che parmi effer fal(b.. I debiti lì fan- 
no per bifogni , o co* nazionali , o cogli 
efteri . Se cogli efteri , bifogna che l’ in- 
' tereffe dea dello Stato o in contante, o. 
in generi , ed il vicino creditore avrà la 

con- 
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a^tto non ammette si fatti cròiiti» 
aumentò il ralore delle monete : 9 
ciò , quel che forfè non fli immagiaaJCQ 
& non per trarne ibccotrfi prelìanti, 
fi truova eflèr neceflario a' foccorfi 
annuali , e orchnarj . Ne' tempi di 
pace, b Nazioni indebitate pagano 
a poco a poco , coli’ ailegnare una 
porzione delb rendite alla efiinziono 
de’ Capitali ; Politica di un elfctto ib 
curo per foflenere il prezzo delle Caur* 
te Pubbliche. Finaimems ikm diamo 
a fciorre alle coite Nazioni di £unb 
pa il feguente Problema, (n) 

La Granezza nece fl aria al pagamen- 
to de* debiti delb Stato, (0) ellèndo 

ta- 

cofteorrenza ne! commercie . Se c*’ na- 
cionali non fi aumenta la inaila ddl' ar- 
gento , ma è iempre T itteffa , col iolo di- 
vario , che paffa da’ looghi di depofito ' 
n*I traffico, e la 4 iia circolaaiooe favori- 
tee le arti. 

La graveeza neceflaria al pagamento de’ 
debiti dello Stato non lì potendo rifeuo- 
tere con qualunque rigore militare da’ prò. 

[ venti de’ Sudditi , che dee tace un Legis- 
latore ? Quetro problema è flato mo'tiflì- 
me volte rifoluto , in particolare nel cap, 

15 nou E, nei i 6 nota C, ma icguitia- 
«00 l'Autore. 
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tale , che quei , che debbono - pagarla*, 
non oftante le nwlitari efecuzioni , non 
haiMio come .pagarla^ colla vendita.del- 
le loro derrate cHe dee fere il Le- 
gislatore ? . . . 

i La memoria .citata del.,Sig. Abate- 
de Saint ' Pierre è piena di eccellenr 
ti maflìme , ~ principalmente;; nelle ; oL 
fervazioni 4. 5. e 6. £wi. inoltre un 
Sàggio Storico^ deir Erario Attuale , 
molto iftruttivo . Quelle, co^izioni 
fono aflàiiti-afcurate. dagli; Uohlini di 
Stato,. ! quali, rivolgono tute’ i loro 


(p) Il Prefidente Tuario fcriffe , che Franco, 
feo I , oltre tante fpefe , lafciò anche 403 
Hiila feudi d’ oro . Le lue rendite non cra- 
. — no che (5 milioni 73a*jnila lire 4Ìi.id$ 

/ alla marca d’ oro r, e poifedea.un quinto 
; meno di Stato di Luigi XV . Oggi -la li. 
ra è di .740, cioè più del quadruplo. Sic- 
ché 15 milioni 730 mila equivalgono a 
. . 61 milioni, 8qo mila aggiunta la .quin- 
ta parte iQ milioni , 564 mila . Sicché 
' crefee a 75 milioni, 384 mila. Di più la 
quarta parte della rendita annuale non an- 
cora rifeoffa , vale a dire itì milioni, 84S 
mila . Totale 94 milioni , 230 mila. Per 
ultimo in tempo di Fransefeo I le derra. 
te , e ogni altro colavano quindici volte 
meno di q^uel che coltano oggi , e proda- 

cea-r 
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^ardi verfo oggetti più lumìnofi , ma 
meno grandi, e meno utili. Lo ftel^ 
lo dico degli Uomini, letterati , la cui 
erudizione Greca, e Latina non è di 
verun foccotlb , tiè al Commercio, nè 
all’ Erario. 

Tra i moltt’ elèmpf, che- (farebbe- 
ro pelò alle ncrfhre doglianze , noi ci 
reftrigneremo- ad un folo,che abbrac- 
cia r Uomo di Stato , l’ Uomo di Let- 
tere, e lo Storico riQ)ettabile : è que- 
lli il Signor de Thou. (p) Del quale 
riferiremo-, ed. efamineremo il Giudizio 
Tottu Ih D- fp- 

ceano quell’ iftelTo , che producono' al pre- 
fente . Si trova che le rendite di Francc- 
fco I corri fpondeano a 2^3 milioni,, 140 
mila . Luigi XV nel 1733 ne avea 200 
milioni ,.co’ quali ha, ben anco a foddisfare 
a’ debiti , e ad .altre fpefe ignote al prU 
mo , e quelli importano 45 miliont, 
5^6 mila, che fottratti da 2i»o milioni., 
xeftano i (4 milioni , 434 mila . Di qui e 
che- fottratti da 283 milioni , 140 mila 
equivalente - delle rendite di Francefco l 
li 154 milioni, 434 mila rendite di Lui- 
gi XV. , fi trovava coltui meno riero del 
primo in 128-; milioni , 70Ó mila live, fi 
rapporto delle rendite tra Luigi XV con 
gli altri Re è llato alla lunga riferito dal 
, Signor Du-Tot nell’ opera più volte com- 
memoràta. 
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fopra r amminiftrazione dell’" Erario 
fotto il Regno di Francejco J. para.- 
gonata a quella dd Regno di Jiti- 
go IV. 

Così .adunque egli parla : Ella è 
una cofa degna di offervazionc , che 
quello Principe (j) , il quale fix femr 
pre magnifico , ed ebbe a fòfteneie 
tante guerre, abbia potuto fabbricare 
tanti Palagi , e aàmar tante colè 
preziolè ; e che pagati tntt’^ i fixoi de- 
biti , fi fieno trovati ne’ fiioi Scrigni 
dopo la fua morte, quattrocento mila 
feudi di oro , .oltre la quarta parte 
delle fue rendite , la cui rifcoflìone 
jion era fiata ancora fatta . Ma ciò 
che reca maggiore maraviglia , fi è 
che le Gravezze erano aliai minori, 
c le fpefe neceflarie molto ma^ienri, 
che noi Ibno al prelènte : nuUadimeno 
tutto il Regno alleo era nell’opulenr 
za ; laddove oggigiorno , , che accre- 
feiute fi fono le antiche GraveaKe,e 
che fe ne fono impolh delle nuove, 
i nofiri Re fono ridotti a pigliar di 

con- 


(I) Francefilo I. 
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continuo in preftito . Noi lìamo co- 
l^tti , lodando la moderazione, e I3 
integrità de* Minilhi di quel tempo , 
:a biaììmare all’ oppc^to l* avidità , e. 
le rapine di quei, che governano fot- 
to^ il Regno prefcnte . 

Due importanti oflcmzionl poiTon 
ferfi fu qucftc parole . I. La Prefa- 
zione c’ inlègn^., che quello Libro, fu 
ftampato nel 1604., tempo in. cui il 
-Duca, de era Soprantendente del- 
l’Erario c Sicché il rimprovero di. ma- 
neggio infedele fi vede chiaro che ca- 
de -fu quel grand’ Uomo , dotato di 
una integrità, e di un difintereife , il 
^alo non avrebbe, forfè avuto- vermi 
cfempio, fe noi non. ne aveffimo uno 
attualmente fotto l noftri- occhi . (t) 

Sono da farli due ofiérvazioni in- 
tereffanti qui fopra. Alla prima la in- 
ttoduzione c’ infegna, , che quello- lir 
bro era fiato impreflb nel 1604. tem- 
po, in cui il Duca- di Sulli era, So- 
prantendeute. delle Finanze \ Sicché ‘ 
D a l’in- 


(1) Ittoria del Signor Tuano Tom. I. lib. 3. 
pag. tasv 
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r infamia fembra cadere fu quefto gran 
Politico, d’una interezza , e difinte- 
refl'e , che farebbero fenza elèmpio, 
dove noi non T aveffimo avanti gli 
occhi. Quefto. Miniftro fornito di lina 
faggia , e inflefsibile feverità , non 
avrebbe tollerate le concuiSwii , e le 
rapine ne’ fubalterni , giacché con tan- 
ta cofìanza opponcvafi a quelle de* 
Grandi . Diciamo adimque a difefa 
dello Storico , che egli avea fcritto 
fotto il Regno di Arrigo^ IH. , com* 
egli fleflb lo manifefta nel fuo Di- 
fcorfb, o Prefazione , ad /irrigo IF. (i);^ 
e che nell’ intervallo tra Francefc$ J.,, 
c il tempo, in cui fcriveva 1’ Auto- 
re , era l’ Erario abandonato a chi pri- 
mo concorreva ad offerir denaro, per 
le prodigalità di Arrigo II . , e di /ir- 
rigo m. Aggiugneteci tutt’ i difordi*- 

ni 


( I ) Ho faticato in un tempo , in cui vedeva io- 
con dolore y. che l' ambizione, de' Frivati fo- 
mentava la Guerra Civile . 

(2) Sotto Carlo VII. la prima efazione delle 
Gravezze fu di un milione ottocento mi- 
la lire . Sotto Luigi XI. di quattro mi- 
lioni 
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Tiì delle guerre civili , e delle Trup- 
pe Straniere nel cuor del Regno, pa- 
gate a noftre fpefe . Non ci voiea 
meno che V intrepidezza del Duca de 
Sully per riftabilire 1’ erario , ritiran- 
do cento milioni di Dominj alienati , 
pagando i debiti legittimi , troncando 
gli altri cc. Egli fecondò femprc il 
fuo Re, ne’ magnanimi difegni di fol- 
levare il Popolo. 

In fecondo luogo il Signor de Thou, 
si vicino al tempo di FrancefcoJ . , non 
léce riflellìon, fe non agli ultimi an- 
ni della fua 'vita , che ^rono molto 
economici , voglio dire che le gravez- 
ze non -fi aumentarono , ma fuffiftet- 
tero . Sotto quel Regno (e) fii intro- 
dotta la vendita degli uffizi ; furon 
raddoppiate le gravezze , e la marca 
algente di dodici , montò a quattor- 
D 3 dici 

■ ) 


lioni fettecento quaranta mila . Sotto 
Carlo Vili, di cinque milioni ottocento 
trenta . Sotto Luigi XII. di fette milio- 
jii fccento cinquanta . Sotto Franccjco I. 
di quindici milioni fettecento trenta . Me- 
TOorie del Duca de Sully , Tom. a. pag.-* 
5B0. . , t. 
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dici lire, e dieci foldi . Quefla è 1* 
epoca della prima creazione delle ren^ 
dite fopra la Città al danaro dodice- 
fimo (i) . 

Nelle parole appunto dd Signor 
Tuano , noi vedremo , quanto fallì 
fofie la idea , eli’ e^i avea del? Era- 
rio . Dopo la morte di Jrrigo W. la 
Regina Reggente , per rifercirlo ia 
qualche modo del pollo di primo Pre- 
fidente nel parlamento di Parigi , che 
gli era fiato promeflò , lo fece Con- 
figliele di Stato nel Configlio delf E- 
rario . Sul qual propofito egli co^ 
fcrive: E perchè affidarmi Faramìni- 
ftrazion dell’Erario , fe io fono fo- 
Ipetto per ogni altro uffizio ? Sarò 
dunque ridotto a palfar la mia vitti 
nel contar danari , e a morire in co- 
sì vile eferdzio ? Chi avrebbe mat 
creduto, che Tuano allevato fin dalT 
infanzia nello ftudio delle lettere , que» 
gli che i Cortigiani chiamavano per 
facezia il Filofofo ( nome- onorevole ) 
dovefle in una età avanzata paflarc 

dal- 


(i) Per dugento mila lire di rendita. 
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dalle nobili funzioni della Magi;lra- 
tura, ad un vergognofo maneggio di 
pecunia.^ Tal’ è la miafituazicne ,che 
ciò che vien riputato da un alno una 
rìcompenfa c un grande onore , a me 
non ferve-,, fe non che ad umiliarmi, 
ed awilimil . Egli accettò nondime- 
no r impiego. Lettera del Signor Tuo- 
no riferita fui dijcorfo. 

Egli è quello un confondere lapo- 
teftà l^islativa coir efazione , il Mi- 
lùilro col Teforiere. L’Erario fu ma- 
lamente amminiflrato nel tempo di 
i|uella< minorità y e il Signor Tuano 
avrebbe potuto co’ liioi configli oppor- 
alle concufiìoni , dalle quali erano 
i Popoli opprelS . Noi diremo altro- 
ve , che non è un conofeere quella 
importante parte del Governo , il ri- 
putarla un femplice ordine di efàzio- 
ne y e di fpefa . 

Arrigo’ IV. riftaVill ;iel 1602. le 
flipulazioni in lire Tomefi , fopprelle 
coll’ editto del fuo Predecefibre nel 
1-577. I motivi riftabilimento fo- 
no t lèguenti ; i- quali paragonati con 
4]uei dcUa feppreiuone da^ noi addo& 
D 4 ti 
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ti nel Capo antecedente, formano una 
{ingoiare , e notabile contraddizione: 
"Vogliamo anche , e ci piace , che il 
conto a feudo-, determinato dall’ Edit- 
to del 1 577. , giudicato utile nel det- 
to tempo , per formare il cotfo eccef- 
lìvo di ogni folta di fpezie , elTendo 
flato pofeia colla fperienza conofeiu- 
to fopra modo dannofo , anzi effere 
una delle cagioni della fpefa , e fu- 
perfluità , che ^ offerva al prefente 
nell’ incarimento di tutte le colè, non 
avTà più corfo in awtaiire ; da co- 
minciarli dal giorno della pubblicazio- 
ne del prefente editto : E noi lo ab- 
biamo per molti , e giufti rifleffi in- 
terdetto , e proibito , interdiciamo , -e 
proibiamo; fenza che da ora iniianà 
in tutti gli atti , contratti , e riegozj - 
tra’noliri fudditi, e gli Stranieri , ne 
fi abbia a fare veruna menzione del 
mentovato conto a feudo ; in vece 
del quale noi abbiamo rimeflb ,,e ri- 
mettiamo in ufo quello della lira : vo- 
lendo da qui apprefib , che tutt? i con- 
tratti , promelTe , obbligazioni , merca- 
ti , tanto verbali , che fcrittì , prelìi- 

ti, 
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tl ) atti di giuftizia , rendimenti di con- 
ti , e qualunque altro atto , iìeno con- 
ceputi , fatti , -e diftefi al detto com- 
puto a lira: proibendo a tutt’ i No- 
tari di riceverne altrimenti , lòtto pe- 
na di nullità. 

11 computo a feudo , cioè in pelo 
€ -titd .0 , non potea effer la cagione 
nè delle fyefe , nè degl’ incarimenti , 
c molto meno potean porci ordine le 
lire torneiì.' Quefte non fon fatte, le 
non che per dar corfo., e far valere 
gli accrefeimenti . 11 Configlio non 
avea fatto riflefTo , che la Spagna , 
per foftener la lega , avea fpedite in 
Francia una parte del prodotto delle 
miniere dell’ America feoperta di fre- 
feo ; e che quella foprabbondanza di 
argento dovea aumentare le fpefe, e 
il prezzo delle derrate , indipendente- 
mente da’ valori numerar] , i quali non 
crebbero , durante quel Regno , fe non 
di un ventèlimo in circa . Quello edit- 
to non cagionò in veruna maniera 
alzamento dello feudo d’ oro , nè il 
difordine nelle monete , come il pen-* 
& il Signor U il quale "nè' ri- ' 

feri- 
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ferifce la vera ragione un momento 
dopo , con quefte parole : Ognuno ac- 
cordava in quel punto , efler neceiià- 
jio proibire il corlò delle monete &- 
refticse,.. e fkelaè quelle fodero rice- 
vute , e avellerò corfo , tìoHi potrebbe 
giammai impedirii l’alzamento. Ecco 
ÌB' q'ual modo la prevenzione lo in- 
dudè a confondere una, dilfa ragiom- 
colla 'v^ra , la quale non avea bifo* 
gno di appoggio. 




(a) ^ in Kapolì fi dà nn nngaro , e fi rice< 
wao s& CttUai, e' 6 dà un* omb d' «rv 
- di 
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c A p: XX. 

% 

Del Cambio » 

I L Cambio è mia màilefa di rimet-^ 
ter il denaro da un luogo ad un** 
altro , per via di una lettera , la quar 
le ne indica il pagamento*. 

Il pareggio del Cambio coniglie nel 
Ticcrcre nel luogo del pagamento, tan- 
to pelo di danaro allo ftefib titolo ^ 
quanto fé ae m forza della lettera. 

Sicché quegli, che attualmente pef 
tre lire tome» date a Parigi , riceve 
in Olanda cinquamsquaiìio danari (£l 
groflb, ovvero ih Londra trenta da- 
nari ftcrlini , riceve tanto quanto egli 
dà : Se ricevè mene dldhclàanteqliat- 
tro danari di groflò , o di trenta; da- 
nari fterlini ,■ egli perde j fe riceve 
dippiér gùadagnà . {à) ^ 

di Wtpbli per ivrwe 4^ paoli Rrttaanì , 
eoa i dtXBpneta a me. 

^ aeta, 

•5 
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Il caro prezzo di qualfivoglla colà 
mfce , allorché fono più que’ , che 
domandano , che que’ che la danno , 

^11 


neta , che fi fa tutto di nelle noftrc pub- 
bliche Strade ? Ma ancorché quella per- 
muta fia un cambio reale, nondimeno qui 
. intende per cambio l’Autore il trafporio, 
che fi fa de' fondi da un luogo in unal> 
. tro per mezzo di alcune lettere, le quali 
indicano le vicendevoli cellìoni . Come A 
Napoletano è creditore di B Francefe in 
. 4 mila lire, cioè in 4 mila di 24 grani , 

che danno !a fomma di grio ducati . In 
•' oltre C Napoletano è debitore di M Fran- 
“ cefe in altrettante lire . Dunque fenza che 
A tiri , « mandi , il primp cede il fuo 
credito che ha in Francia , il quale gli è 
■ pagato dal debitore in Napoli . Sicché fòn- 
aa che i debitori trafmettano danaro , re- 
ilano i creditori ai tutto foddis fatti per 
mezzo d’ una fola lettera , la quale fi cer. 
ca da uno de’ due debitori . Donde fi co- 
- nofce che lìccorae le monete fono fegni 
delle cofe permutabili , cosi le lettere fo- 
no fegni delle monete ftelle , e cosi il 
progrelfo mercantile ha introdotto con 
. . eftremo vantaggio anco i fegni de’ legni. 
Donde altresì fi conofce che la neceffiti 
de’ debiti reciproci ha data origine a’cam- 
bj . Donde per terzo fi conofce , che il 
cambio ha due ville, una è il trafporto, 
e l’ altra è il fuo prezzo . L’ uno confille 
• in un contratto mercantile chiamato /er* 

tera 
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D grano incarifce nel mercato quan> 
do ce ne ha meno di quel che n' è 
domandato . (à) 

Quan- 


tera di Cambio , la quale rapprefenta la 
ceflìone de’ fondi . L’ altro è ripolto nel 
prezzo che pareggia ladift'erenza de* valori 
intrinfeci delle varie monete . Come fe lo 
feudo di Roma è al Kapoletano< come I3 a 
IO , non volete confegnarne in Naroli 12, 
]^erchè Ce ne paghino to in Roma f II che 
li chiama prezzo di cambio, il quale an- 
ch’ elio ha due ville , 1’ una relativa al 
valore intrinfeco delle monete di diverfe 
piazze , r altra alla quantità delle offerte, 
o delle richielle delle lettere di cambio . 
Il primo uguaglia la tanta varietà delle 
fpezie che le allontana dalle loro pari , He. 
gue l’altro le vicende che rifultano da’ 
contratti . Donde per ultimo fi conofee 
che lì può aliai bene diffinire il .prezzo 
del cambio eifer mi compenfo momenta. 
neo delle monete dì paeli diverti in ragion 
ne de’ loro debiti reciproci . ■ . 

(b) Poiché i prezzi fono in ragione recipro- 
ca delle cofe permutabili , e diretta de’ 
biCogni , ne ficgue che ficcome aumenta- 
ta la copia de’ generi , e minorata quella 
de’ bifogni , il prezzo de’ generi fi ribaf- 
fa ; e al contrario aumentata la Comma 
de’ bifbgni > e minorato il quantitativo 
delle cofe , il prezzo fi alza , cosi a mi- 
fura che 1’ ofi'erte delle lettere di cambio 
crefeono, o dectcfcono ,c le loro tic biette 

fono 
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fono più che .chieggono 
le lettere di quelli ricevitori che le 
lettere incarilcono ; e chi la richiede 
dà pid danaro di quello , che ne ri< 
j: (p:ib è. il Cambio dilkwanr- 

tag- 


' I I " ' ' ' »■ ' ■■ 

-ione in maggiore , o minor numero, il. 
■ |>rezzo delle lettere anche neiritieffa ra> 
gione incariice, o a’, avvililce , per cui &■ 
trovano i cambj ora al di folto , oca al 
^ di fc^ta del pari in una progreilìone fem* 
pre uniforme al fluffo , e. rilluflo de* debi- 
ti ddle nazioni commercianti . 

<«) Più offerte , meno lì pagano, le lettere 
ma più olferte, più crediti,, più crediti ^ 
più Commercio attivo : lìcclié il cambio- 
vantaggiole. indica fuperiorità di permute: 
•fra due diati • Ma ritorcendo il toite di. 
-co, quanto meno li pagano le lettere^ 
,lceno quantitativo di danaro lì tira : me. 
aio danaro, meno lucro; « con ciò meno, 
vantaggio . Può effere adunque ad un me. 
delìmo .Stato vantaggiofo , ed ifvantaggio. 
io il Commercio ?. Rifpondo che quello 
non può avvenire , perché di rado li tra. 
va nazione , la quale non lìa a un tempo- 
creditrice e debitrice inlleme. XI che ca» 
giona che i prezzi de’ cambj di rado for. 
patfaiio la fpefa della vettura . <£d eccor 
perché fi mantengono tèmpre tra certi li. 
miti inalterabili . £ dove mai lì fconcer. 
tino p«.r un impenfato accidente di guer. 
ta , o 4* cateltia di generi , o di diferedi. 

te 
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Set Commercio. 6 ^ 
t^io£> . - Quando ci fono più offe rcn- 
•*i, che la domanda paga di quello, 
che egli riceve nel luogo indicato nel- 
-le lettere:, nel qual cafo-il Cambio è 
• vantaggierò . (c) 


II 



to pjifabiico, come i fluidi, prefto tornado 
al lofo prillino equilibrio . Non potendo 
temporeggiare , che dee fare un debitoee, 
dove il cambio fta ii^erc^o alto? In.^tal 
calo i^rà far pa^te da una piazza iua 
®®hitrice , in cui il cambio è vantaggio- 
£o. Per eCtnapio .A .è debitore di Venewa, 

. ma è creditore di Roma . Dato che .il 
cambio con Venezia lìa fvantjiggiolìflìino 
a Napoli , ma 'che .quello di Roma 
I con Venezia fia zi .pari , o vafitaggjo- 
16 , allora ei non paga a dirittura', ma 
•per mezzo di Roma .'-Dalle cofe dette iì 
deduce che dalla fèrie de’ cambj annuali 
£ ha il mtaao di conofeere quale llato 
abbia più mandato, che ricevuto, ecqu- 
.iègueiuemente quale fia debitore , ocre, 
fditore deir altro . Donde^ altresì lì deduce 
che il cotlb del prezzo del cambio è ,alr 
terato continuamente , e da’ crediti pub- 
}bliei, c dall’ abbondanza , o penuria di ge. 
neri d’ un paefe fbjira un ^tro . Donde, per 
ultimo lì deduce, che riducendoli ifcaiu- 
bio al comprarli i crediti reciproci , effo 
rlion ha altro oggetto , che .quello di. ri- 
iparmjate la vettura, < idi «vjive i tifeW. 
C i poriep^i di ftrada. - ' ' 



Saggio 

Il Cambio vantaggipfo adunque vie- 
ne da una. offerta ‘ di lettere di Cam- 
bio, maggiore di biella che. ne vien 
domandata,. Ora il Negoziante non 
offerifee lettere per un Paefe, fenon 
perchè ci ha capitali . Dunque fe ci 
fono più offerte , che domande di let- 
tere , Ci fono più ■ Negozianti , cHe- 
Hanno de^ fondi ne’ luoghi , per dove 
offerifeono, che Negozianti , i quali 
•Hanno bifdgno di pagar colà i loro 
debiti ; e confeguentemente il Paefe y . 
fopra il quale lì- offerifeono- lettere, 
e debitore : donde agevol cofa. è il 
conchiudere, che il. Cambio non- ren- 
de un Paefe , nè creditore , nè debi- 
tore , ma che indica foltanto, qual fia. 
de’ due .. 

A quefta regola può' efférci- tutta- 
volta una momentanea ecceziwie.. II. 
che ha luogo* in- un improvvifo digre- 
dito di circofìanzeftraordinarie, Come- 
nel timore di Camera di Giuftizia,di 
riduzioni di Carte Regie , Certifica- 
ti ec. Imperciocché in tali cafiai pri- 
vati fi danno ogni moto per rimette- 
•le i loro capitali allo Straniero. Sio 

chè 
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chè fenza efler debitore di un Paefe, 
il Cambio cala d’ improwilb per la 
gran richiefìa di lettere : ma in brie- 
ve fi rialza con im gran vantaggio, 
perchè il Paefe, ove fi fono manda- 
te le lettere , e ove fi è fatta con 
ficurezza la fpedizione, diviene per- 
ciò più debitore. 

Potrà darli , che per qualche ca- 
gione ftraniera al Commercio corren- 
te, il cambio non fia per efler fem- 
pre vantaggiofo alla Francia fopra tut- 
te le altre Nazioni ; perchè non ce 
n’ è veruna , la quale non riceva da 
noi maggior copia di derrate, di quel- 
la che noi riceviamo da effe : e fe 
fotte il Regno precedente il Cambio 
cogli Olandeli ci fu quali fempre dif> 
avvantaggiofo ; ciò avvenne per le 
preftanzc ufurarie , che elfi faceano 
agli Appaltatori del Re , fempre lor 
debitori. Dall’altra parte la recipro- 
ca proibizione del Commercio avvili- 
va il prezzo delle noftre derrate , che 
gli Stranieri non poteano venire a cer- 
care, fe non con alcune formalità di 
paflaporto . 

Tom. IJ. E Sic- 
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Sicché fupponghiarao , che per uno 
dfi’ preàllegati avvenimenti , il Cam- 
bio ci riefca difawantaggiofò colla 
Olanda ,* allora i raggiri di Piazza 
per foi tenerlo , fono inutili , c perni- 
iiofi ; e il legislatore non dee impac- 
ciaifene , quando noi faceffe per ifpe- 
diic colà le Ipezie : la qual cofa è 
fempre utile . 

(duefte due propofizioni ^ che noA 
hanno a farh raggiri di Piazza pet 
foliénere il Cam’ io ; e che fi hanno 
d far vetturare le fpezie , faranno con- 
traddette : La prima, da alcuni Nego- 
zianti , che nulla veggono al di là 
del momento prefente : L’ altra , da 
colóro^ i quali non cònofeendo nè i 
principj del Cambio , e nè quelli del 
Coitìrtìèrcio, credono, che le monete 
Ipedite allo Straniero , lia con danno 
della Frància. Noi rifponderemo qui 
fotto agli uni, e agli altri. 

i ma- 

(d) Che s’ ha a fate , dove fi vOj^lia mantene- 
re il cambio vantaggiofo ? vale forfè me- 
glio adoprare un raggiro di piazze, ofpe- 
tiire danari ? fc mài li raggirano i crediti, 
chi vi àflìcutà del pataggio ? chi vi aflìcu- 

ra 


✓ 
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I maneggi della Piazza non pollò- 
no confiftere in altro , fe non che nel- 
le offerte delle lettere vantaggioPe a chi 
chiede . Quella è la fola maniera di 
follenere il Cambio : ma tanto è lon- 
tano che la Nazione con tal compen- 
fo paghi i fuoi debiti , che anzi ella 
diverrà per 1’ oppofito debitrice del 
foprappiù del pareggio della lettera. 
Bifogna fempre ritornare al pagamen- 
to . il rimanente porrà la materia in 
lume maggiore: ma frattanto i raggi- 
ri fono più di colui che traffica le 
altrui cedole , il qual ne fpera gua- 
dagno , che del Miniftro , il qual ne 
conofce con nettezza i principi . (d) 

In quanto alla lèconda propolìzio- 
ne , conviene rammentarli , che il Cam- 
bio non è difav\Mntaggiofo , fe non 
perchè noi fiamo debitori; c lo fare- 
mo , finché avremo pagato . Ora il 
pagamento non può farli in lettere , 
E 2 per- 

ra delle alterazioni iinpenfate, che nafeo- 
no dal fluffo , c ritluifo momentaneo delle 
permute, le quali in vece di renderne van- 
taggiofo il cambio , piurtolto il fanno dis- 
favorevole ? e disfavorevole nella foinma 
di tutte le piazze intermedie . 
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perche là lettera nnll’ altro è, le non 
Una nuova continuazione di debito , 
ò piutroflo un giro di debito tra chi 
la dimanda e quello .che la riceve 
Quello pagamento non può farli nep 
pure ih mercanzie, poiché, come no 
fuppònghiamo , elTc non fono doman- 
date ‘ Sicché il Càmbio rimarrà di 
àVlràntàggiofo lìnó all* ellinzione del 
debitò; e con ciò toma fempre con- 
to il pagare quanto più prefto li può, 
tón danaro colà Ipedito. (e) 

E pollo ancora , che nel tempo del 
là ipedizione V Olanda prendelbe dcr 
tate fuffidenti al pagamento , ella di- 
ver- 


ti) tn quanto all’ altro fi dice che il grand’ 
oggetto della Legislazione è di aumenta, 
rè , non già di diminuire il peculio dello 
Stato; e chè valè meglio tirare , che cac- 
tiarè denari . Cosi pur fia . Io ripiglio , 
quando la {liazza creditrice o non ha bi. 
fognò di generi , b tu iibn nt hai per iQ)e- 
difvene , non vuoi pagare ? non è da fal- 
dati: la bilancia del commercio ? Dunque 
o thè ti mancano le produzioni , o che ti 
Ibno ricufate dal creditore , dei mandar 
tìaharo , fe ne può mai impedire 1’ uLita 
fenfea diferedito nazionale ? Donde ad evi 
Mènfct Hfiilta , che quel Principe^ il quale 

Im- 
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verrebbe debitrice di tutto quello , cb® 
foffe fiato fpedito, e farebbe obbliga- 
ta di fpedire nuovamente in Frai)cia: 
Che fe lafciafle di farlo , il Cambio 
farebbe fempre in difavvantaggio di 
cfl'a. Egli è manitefto , che il faldp 
della Bilancia del Commercio tra du? 
dazioni y non può tarli , tè non in 
merci , o in danaro : e qualora fi fup- 
ponga , che l’ una delle due pqr f ab- 
bondanza del fuo Territorio fomminU 
tiri fempre copia maggiore di prodot- 
ti ; conviene di neceffità , che V altra 
paghi in danaro . Quindi e , che le 
^^a^ioni , le quali ricevono maggiojp 
E 3 fP’ 

— 

impedifce T ellrazione delle monete , in- 
direttamente vuole o che i fuoi fudditi 
non abbiano commercio efteriore , o favo- 
tifce anco gl’involontatj fallimenti . L’uno 
è diftrultore del peculio iiteffo , che noit 
fi vuol minorato . L’ altro è centra la 
buona fede , e ’l buon coftume , centra del 
diritto naturale , e delle gejiti . Dopde io 
deduco , che affai fcnfataraente ha con- 
chiufo 1’ Autore , che quanto piò pveRo Ji 
pud , ^ rimetta il danaro . E pare fi fìllo* 
gizza , e fi pubblicano divieti in U8 fog-- 
getto di ultima evidenza . Oh gli 
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Copia ài derrate dalla Francia, fono 
coftrette a pagare ciò eh’ eife di or- 
dinario ritraggono dalla Spagna , la 
quale riceve da loro tutte le merci 
del fuo copfumo, nè ha prefso di fe 
altre mercanzie, e derrate , fe non oro 
e argento , con cui ella paga . 

' Diciamo anche una parola d’intor- 
no al trafporto dell’ Argento allo Stra- 
niero , che la maggior parte hanno 
riputato dannofo . Penfano eflil forfè , 
che quello Ila un Regalo, che gli fi 
fa? Se la Bilancia del Commercio è 
difuguale , noi non polliamo faldarla , 
le non che per tal via : fe poi elfa 

è ugua- 


(i) Era si forte limile prevenzione nel prin- 
cipio dell’ ultimo fecolo , che fu propofto 
il non permettere il Commerzio Stranie- 
ro . fe non per eambio dal noltro canto : 
era quefto un annullarlo , o almeno ridur- 
lo ai primo Clommerzio de’ Selvaggi . 

(f) ca'TiViin per arbitrio conlìfte nel farpaf- 
farc il danaro per più piazze intermedie, 
pei pagarne una lontana . Quefto può na- 
Iccre da due pnncipj , o perchè dei man- 
dar danaro in un paefe , col quale il tuo 
ftato non ci rapprefenta crediti , ma si 
• bene togli tlati intermedi , come A Na- 
poletano dee rimettere in Londra cento 
mila lire ftcrlinc , c dato che Napoli noa 
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è uguale, lo Straniero diventa nofrro 
debitore , noftro tributario ; e in tal 
cafo il Cambio ci farà f;mpre van* 
taggiofo . Ei pare , che per diltrugge- 
re quefta prevenzione , nuli’ altro c| 
voglia , fe non farne vedere il ridi- 
colo: E pure non è efla per ^ncor^ 
di fì rutta (1). 

Il Cambio per arbitrio confile ne] 
rimettere in un Paefe , facendo pa^- 
far la rimefla per Faeli intermedi; 
come rimettere in Olanda per Cadi- 
ce , Londra , Amburgo ScC. e cip fi 
fempre fecondo gli fteffi principi . (/) 
L’ Editto di Luigi XIV. fopra i 
E 4 limen- 


cl abbia credito , ma gli rapprefenta con 
Livorno, Cadice, Amit^rdam , allora per , 
quefte piazze fa arrivare in Londra {1 pa- 
gamento . Ed il cambio farà nella ragio. 
ne compolfa di tali piazze . In fecondo 
luogo Ci ufa un tal cambio , quando il cam* 
bio con una piazza è vantaggiofo , con 
uh’ altra fvantaggiofo . Allora la lettera 
non n cerca a dirittura , ma per quella 
piazza, colla quale il cambio è vantaggìor 
fo . Di che fc n’ è parlato, in quello ine- 
delìmo capi'olo nota C. Queito genere di 
cambio dicelì politicp , donoe fìegue , che 
v’ ha una uguaglianza reale * 1 ' tra po- 
litica . Quei tt^goaiaati , i qual» non 
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limenti , il più grande incendio del 
Commercio non ci fa nulla deiidera- 
re. Ma quanto più è da ammirare 
la faviezza del Legislatore, altrettan- 
to è da temerne la rilafiàtezza nella 
efecuzione . 

Le opinioni de’Cafifti fopra TUfu- 
' ra , 

attaccano che a qucfto folo genere di traf- 
fico , comunemente fon detti Banchieri . 
(g) La materia delle ufure cotanto ofcura a’ 
Giureconfulti , a’ Cafifii , Politici , e agli 
fteflì Trattatori del Dritto Naturale , la 
iTicdellma è chiara all' occhio del Commer- 
ciante , il quale dalla mancanza deiriute- 
relfe del danaro ne rileva o la lentezza , 
o la mancanza del Commercio . Io lenza 
ufcirc dal mio afiunto , efamino il prezzo 
del danaro nella femplice villa di pubblica, 
e di privata economia , nel modo che fie- 
gue . I. Quando lì convenga , che dandoli 
una cofa ad un altro, la quale coll’ufo li 
confuma, dimando può o nò il creditore 
ricevere il prezzo del confumo ? II. Quan- 
do li convenga , che la cofa ricevuta ti ar- 
reca comodo , dimando ancorché dalla fua 
privazione io non ne rifento incomodo , pu- 
re un tal comodo fi paga o nò ? III. Quan- 
do fi convenga , che di due focj uno mette 
I’ opera , e 1’ altro il danaro , ma quelli 
rinunzia ad un profitto maggiore incerto, 
€ fi contenta della fua terza , o quarta , o 
decima parte certa , dimando può impune, 
mente ^erla ? Donde fi conofee , che I' 
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ra,non debbono ftenderfi fino al Com- 
mercio ; il quale non conofce altra 
Legge, fe non la pubblica autorità, 
eh’ è lèmpre conforme alla Religione. 
11 prezzo delle Rimelfe del Cambio 
è arbitrario , a cagione del pericolo 
delle Lettere, e de’ Ritorni, [g) 


intcrelTe del danaro non farebbe altro , che 
un compenib della Comma imprecata ad un 
uomo comodo ed anco ricco . IV. Un ami- 
co rillora il fuo palazzo col mio danaro , 
un altro continua la femina , o la fua fab- 
brica di panni , dimando a coftoro il é no- 
ciuto , o giovato ? 0 non ho forfè io pec- 
cato per aver arrifehiato il mio capitale? 
V. Finalmente per non effere infinito, ad 
uno offro la mia villa , di cui me ne paga 
500. ducati all’ anno ; ad un altro dò die- 
cimila ducati , per pagarne una cambiare 
accettata, dimando , donde mai nafce,cht 
r ultimo nulla mi dee , ed il primo sì ? Ora 
effendo 1’ utilità reciproca de’contraenti la 
comune mifura di ciò , che appellali giuflo, 
decida il Lettore, fe 1 * intereffe del danaro 
fa utile , o nocevole allo Stato . Di qui è , 
che quei politici , i quali nulla danno alla 
naturale fìerilezza della moneta , non la 
diftinguono punto dalla caffa , alla fua cir- 
colazione . Si dimanda quanto ò il prezzo 
delle lettere di cambio ? Elio varia in ra- 
gione delle diffanze , de’ pericoli , dell’ 
offerte e delle richiefte . ^uefta materia 
jè ffata tra i molti trattata da JMr, Savarjr 
nel fuo pir/ett 9 negogiantt , 
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CAP. XXI. 

Delt Agio . 

A Gìo è un termine di Banca Pub- 
blico, (i) il quale nella fua ori- 
gine fignifica la differenza tra il da- 
naro corrente , e il danaro di Ban- 
co, o il Biglietto . Il Commercio d’ 
Agio è foggetto agli accidenti degli 
altri Commerci : L’abbondanza awi- 
lifce, e la richiefta^ incarifce o il da- 
naro, 


(i) Agio ^ voce Veneziana, che fignifica Suf. 
fi dio . 

(a) Agio . Quefta voce efprime comodo , e il 
comodo fi paga , e cotal forza ella ririe* 
ne in ogni fuo fignificato . I. Denota quel 
danaro che fi paga nel cambio d* una mo- 
neta più comoda di un altra, come nella 
permuta dell’ oro , o dell’ argento col ra. 
me , fi paga il 2 -i per loo. I zecchini Ve- 
ncziani filTati nella Prammatica del 1691 
a carlini 05, al prefente corrono per q 6 
c 27. Il che appellali corrottamente alag- 
gio . Sccondatiuaente fignifica la difieren- 
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naro , o il Biglietto . Da quefto vo- 
cabolo è derivato quello di Agioteur y 
dato odiofamente in Francia a colo- 
ro , i quali fanno il Commercio del- 
le Carte pubbliche . L’ Agiotagio co- 
minciò nel primo diferedito della caC- 
fa de’ Preftiti ; li è moltiplicato a 
mifura dell’ accrefeimento de’ Bigliet- 
ti ; e finalmente afeefe al colmo col 
mezzo delle operazioni del noftro Ban- 
co . La Storia dell’ Agiotagio può im- 
pararli agevolmente colla Lettura de- 
gli Editti, e de’ Decreti, che ftabill- 
feono , o fopprimono le carte ; ed el- 
la è una Storia curiofa . (a) 

II 


za che palla tra la moneta corrente e quel, 
la di Banco . Così non è 1 ’ iiteffo pagare 
in Venezia loo feudi , e cento feudi di 
Banco , mentre quefti ultimi hanno 20 
ducati più de’ primi . E quefto fi chiama 
agio di Banco. Evvi un altro agio di Ban- 
co , il quale nafee dal confumo della mo- 
neta come di loo ducati dal Marchefe 
del Carpio pefati in Banco fono 94 , la 
differenza fei anco appellali agio. In ter- 
zo luogo denota cambio di biglietto , o 
di carta , o di crediti , o di pagamenti pò- 
co ficuri , o differiti , o di cui fe^ ne te- 
ine il ribafio in danaK>coataatc . lo Fran- 

eia 
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11 Proprietario del danaro non può 
iènza imprudenza cangiarlo in una 
carta fterile , dalla quale non può fpe- 
rare verun vantaggio , e di cui anzi 
può temere il non pagamento . Pre-r 
fentifi adunque la carta al Negozian- 
te fornito' della maggiore integrità ; 
egli la ricuferà al pareggio ; e ciò 
non è punto contra la giufìizia : fe 
poi quella gli vien prefentata con 
qualche utile alquanto fuperiore a! 
pericoli, che. dee egli fare? 

Egli dee ricufarla , poiché da una 
parte non può prenderla al pareggio, 
fenza imprudenza ; e dall’ altra non 
può prenderla con lucro, fenza tirar- 
li adoflb il vile nome di A^ìotorc , fo- 
vente ^nche perfeguitato . Sicché il 
, La- 


cia, come è flato detto, correa fino al 30 
per 100 ; noi 1’ abbiamo nel cambio delle 
fedi di credito , e nelle cambiali ad ufo , 
per cui fi paga pochiflìmo . Agio finalmen- 
te è quella negoziazione , che fi fa delle 
azioni , le quali dividende fi cedono in be- 
nefìzio altrui . Quefta fpezie di agio ere- 
fee , e decrefee a mifura delle notizie fa- 
vorevoli , o diafavorcvoU delle compagnie 

l'ufo 
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Latore di quefte carte , il cui paga- 
mento noi fupponghiamo differito, cd 
incerto , morrà in appreflb di fame , 
fenza che pofla ragionevolmente efi- 
gere venni altro foccorfo , falvochc 
quello della limofìna . Ed ecco uno 
de’ primi difordini , cagionati dalk 
prevenzione contrà Y Agiotagìo . 

Quanto più vile , e pericolofo è 
quello Commercio , tanto più eflo dl- 
vien clandèftino ; e di confeguenza, 
coloro, che lo efercitano , efigono mag- 
gior guadagno ; e più crelce il 
difcredito della Carta . Gli Agiotorì fi 
rammentano delle inquifizioni fatte 
contro ad elìì , e de’ ribaffi fatti su 
quelle carte : In fomma non ci fon 
viaggi più rifchiolì , quanto il fono 
quelli di corfo lungo . Of- 


]’ ufo è grande in Francia , Olanda , e In- 
ghilterra . S’ intende bene , che deno- 
ta , c quando cominciò in Francia 1 ’ agio, 
tagio j e che vuol dire agiotators . La cui 
lloria è infepar'abile da quella delle carte 
pubbliche , la quale ebbe 1’ epoca nel tem- 
po del Sig. Law . 

{Quanto forive qui l’ Autore avvenne nel 
tempo della Reggenza del Duca d’ Orleans 
dopo la morte di Luigi XIV. pel 171 li. 
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Ofìèmte di più, che non ci furo- 
no inquilìzioni , fe non fopra gli A- 
giotori accorti o fortunati , e la lor 
colpa fu piuttolto la loro ricchezza, 
che la loro profeffione. L’alternativa 
per effi verfa tra i pericoli di rovi- 
narli , e quei di difonorarfi . Ne’ ri- 
baffi , fu confufo col reo l’ innocente, 
perchè la legge non può ben dilìin- 
guerli . 

Speflè Volte per levar di mezzo la 
copia di quelli biglietti, e molto più 
per avere del denaro , furono creati 
uffizj , e rendite fulla Città ; furono 
ordinate rifufioni di monete ; fi pre- 
fero fomme in prefìito : e in tutte 
quefte operazioni riceveafi mia parte, 
in quelli Ereditati Biglietti , i quali 
ne acquiftavano un leggero favor mo- 
mentaneo. Allora il Proprietario del 
danaro , che trovava d’ impiegarlo util- 
mente per lo Stato , e per fe , com- 
perava di neceffità porzione de’ Bigliet- 
ti richiefìa ; e quegli parimente che 
non avea , fe non Biglietti , dovea 
venderne per la fomma richiefia in 
contanti . Sotto qualunque afpetto fi 

con- 


Digitized by Google 


Sul Commercio. 7^ 
confideri qaefto ‘ Commercio fcamHie- 
Vole , elio è tanto innocente , quan- 
to lo è quello delle altre derrate . 

Dicelì che un famofo Agiotore in- 
terrogato da’ fuoi Commeffarj fopra le 
perfone , colle quali avea egli agiota- 
to , nominò Prelati , Gran Signori , e 
Maellrati . Non era quefto im far lo- 
ro ingiuria : Effi dovettero in ogni 
tempo vendere o comperare, fecondo 
le loro urgente. Gli Agiotori furono 
perfeguitati ; ma efli non furono pun- 
to puniti; perciocché egli non è un 
cffer punito, Teffer collretto a redi- 
mere la vetìàzione . 

Io qui non faccio un’Apologià de- 
gli Agiotori: i loro coperti raggiri fe- 
condano pur troppo bene la impru- 
denza della Carta . -Ma da che un 
Commercio diede motivo a’ Monopolj, 
non è quella una ragion di Opprimer- 
lo , balta che fia corretto ; e allora 1* 
Agiotore rientrerebbe nella Clalfe de- 
gli altri Negozianti , o almeno in 
quella de’ Mercatanti Rigattieri . 

V Agiotagio al tempo del Banco fu 
«ì Itraordinario nelle fuc . cagioni , e 

ne’ 
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ne fuoi effetti , che non dee cflère 
in verun cafo addotto in elèmpio . L* 
Agiotagio deir Inghilterra in quel me- 
defimo tempo , non era ne più fag- 
gio, nè più innocente. 

11 Commercio de’ pubblici effetti, 
come fono i contratti fulla Città , e 
fulle gravezze, azioni, e biglietti di 
Piazza , è neceilàrio come gli al- 
tri Commerej ; i Notar! negoziano i 
contratti; gli Agenti del Cambio, le 
azioni, e i biglietti. Ecco una fpezie 
di agio munito di autorità , fempre 
utile pel Cambio facile della carta, e 
del danaro. I lumi, e la faviezzadel 
Minifterio non permettono , che ab- 
bianfi più a temere le diigrazie d’un 
pubblico diferedito, forgente del per- 
niziofo Agiotagio. 


CAP. 


•(Si) Quefta meccanica due operazioni addiman- 
da . L’ una è di fapecc fe il Commercio 

ci 
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C A P. XXII. 

Detia Bilancia del Commercio. 

I L principale oggetto di quello Ca- 
po, fi c di elàminare in qual mo- 
do polfa il Legislatore conofcere la 
Bilancia del Commercio ; e ìuppolta 
quella cognizione, in qual modo deb-- 
ba egli operare, per foftenerla , fe è 
vàntaggiofa ,* o per cangiarla à noftro 
vantaggio . Dal che prenderemo oc- 
cafìone di parlare di alcuni articoli di 
Commercio , i quali non hanno trova- 
to luogo negli altri titoli di quello 
trattato, (a) • - ' 

Sembra ^la prima , che la cogni- 
zione delle mercanzie di entrata c 
di ufcita, debba nel tempo fieflb pro- 
cacciare la cognizione dell’utile , o 
Tom. ij. F del 

s. .■ - » 


cì , o no vsmtaggiofo , T altra , dpve 
non Io iìa indicare il metodo ‘di render- 
celo . 
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del di futile colle Nazioni , ove noi 
mandiamo , e donde noi riceviamo. 
Ma quella cognizione è imperfetta ; 
perchè elfa nQ.n può, cifere accorppa- 
gnata dal prezzo delle merci : e fa- 
rebbe una inqi,iifizione pericolofa al 
Commercio , T efigere da’ Negozianti 
una sì fatta dichiarazione ; che anzi’ 
le verilìcazioni farebbero al lutto, im- 
pqìsibili . {b) 

Il cambio è quel deflb., che indica 
il grado, del Commercio ; iion già un^ 
cambio momentanep , e di alcuni gior- 
ni, ma la totalità de’Cambj in vin an- 
no . Se due Nazioni non avelfero com- 
mercio , fe non tra fe , come ncH’ipo- 
telì delle due Ifole f il Cambio fupe^- 
riore dell’ una moftrerebbe la fua fu- 
periorità fui Commercio . Ma tra tan- 
te Nazioni Commercianti , fiòche una 
guadagna, da un lato > poò cfla per- 
der- 


li) La prima maaleia , che 1- Autore cì pro- 
pone , confitte nell’ efttto - computo deHc 
produzioni si naturali , che d’ indultriu, 
tanto immeSe , che cftntte dallo Stato . 

Wa 
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derlo dall’ altro ; nè è pofsibile il te- 
ner dietro a tutt’ i rigiri degli arbi- 
trj fopra tanti f)ambj diverfi ; tutta- 
t'olta una iperienza ragionata c’ inl<> 
gna, che poflbn cffi. tutti ridurli al- 
le gran Piazze I ove la Naziolie com- 
mercia pi\icchè altrove . Sicché allora 
quando la fomma de’Cambj per lolpa- 
zio di un annp j farà llata favorevo- ’ 
le alla Francia fopra Amffcrdam,Lon. 
dira , e Cadice ; per elfer certi 
che la Ililanci^ ci è Hata favorevo^ 
le: bafìèrebbe' conofcere il folo' Cam- 
bio tra Parigi , e Amfterdam , cffen- 
do quelle due Città come la caflà ge- 
nerale della Europi 'Commerciante . 
Londra', e Amftcrdarai polfono avere • 
il Cambio dtfawantaggiofo colla Fran- 
cia, perchè pagano con quello , che 
ritraggono dalla Spagna , e dal Por- 
togallo ; e la Spagna , e il Portogallo 
Fa non 


Ma égli là rigetta , come manchevole del. 
la loro valuta . Aggiugnelì che molta ro. 
ba è introdotta , o efce fenza chi la pa. 
ghi , 0 è frociata . 
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non pagano , fé non in argento . (c) 

I vantaggi d?l Cambio debbono ef- 
fere proporzionati a’ vantaggi del Com- 
mercio , o altrimenti al debito della 
Nazione . Supponghiamo il Commer- 
cio di un anno vantaggipfo , in mo- 
do che il Cambio dia i due per cen- 
to, Se, lo ftelTo. profitto, fufsifte negli 
armi Teguenti , il cambio dovrebbe an- 
dar fem^ire crefcendo in appreffo : q 
pure quefio progreflb del Cambio non 
accade mai , benché fufsifta lo ftcffo. 
profitto di Commercio.; perchè il Ne- 
goziante non paga in Cambio , fe non 
in quanto quefto è a lui piu vantag- 
giofo, che nqn fono, i pericoli , c le 
. - Ipe- 


(c) Il fecondo modo, è il corfo de’ cambj an - 
nuali ; imperciocché effendo quelto come 
• il barometro del Commercio, può benif- 
fimo defignarci con una perpetua progrqf- 
fionp afeendente , o defeendente 1' utile , 
o il nocumento tanto con una , quanto 
con molte piazze . Ma è ficura quelV al. 
_..rra maniera, ed è fufficiente ? Il Signor 
Mdon anche la rigetta . I. Perchè il prez- 
zo del cambio giùnto al punto o di ugua. 
gliare , o di fuperare le fpefe delle vettu- 
re, il jiegoziante non cerca lettere , ma 

fpfr. 
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fpefe della vettura : iicchè il Cambio 
non può alzate oltra quel punto ; per- 
ciocché fe alzaffe più oltre , il Nego- 
ziante fpedirebbe le fpezie . 

Se il Cambio indica una Bilancia 
difettofa , in tal cafo coll’ efame del- 
le merci di entrata, co’ paragoni, Co- 
gli anni precedenti , e con altre age- 
voli olfervazioni , vede il Legislatore 
qual 'lìa la^parte che patifcc , e cer- 
ca i mezzi di rifìabilirla; e quello è 
appunto uno de’ principali ufi de’ Tri- 
bunali 'di entrata , e di ufcita . 

Non è già , che una Bilancia po- 
tefle eflèr buona , e il Commercio di- 
fettofo o infulficiente , benché fuperio- 
F 3 re 

« 


fpedifce danaro . II. Una cagione lira- 
ordinaria di guefrà, o di rifufione di mo- 
nete , o altrettale può alterare all' ellre- 
itiò il cambio , ciò non citante il Com- 
mercio può effere favorevole . ITI. quan- 
do più fi manda che fi riceve , fiamo più 
Creditori . ‘Jtla più quantitativo di crediti, 
più offerte : in oltre maggiore numero 
di offerte meno care le lettere , c con ciò 
il prezzo dc’cambj meno caro . Dunque 
a mifura che crefcc il Commercio decre- 
fee 11 cambio • ficchi come è Acuto ? 
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per via del Cambio a quello de’ 
noftri vicini : Noi pofilamo Ipedirc 
ad elsi una maggior cdpia di mercan- 
zie di quella , ,che ne riceviamo ; il 
,tutto in sì feàrfà quantità ^ che ci ri- 
maneffe ,del fuperfluo , e che ci màij-i 
calìe ima qualche cofa di neceffàrio : 
Allora ciò dipende da cagióni ftranie- 
re al Commercio, come potè accade- 
re nelle guerre, oVe tutte le Poten- 
ze dell* Europa commerciavano tra fe, 
in efclulìone di noi foli . Ma che? 
Mancavano ad efiè tante cofe ,efìen^ 
ziàli , che gli Olaiidefi nel più fòrte 
della guerra ci chiefero un Commer- 
cio necelfario per cflì , attefa la fe- 
condità del noltro eccellente territorio. 

Ci 


(i) Termine di Erario, il quale fignifica, che 
il Debitore dee'tre foldi fopra venti . 

(q) Il Re è quegli , che li paga all’ Appaltato- 
re, per le anticipazióni. 

(d) Può indicarlo 1’ alterazione dell’ interefle, 
cofìcchè quanto l’ intereffe è minore , tan- 
to più dee ^ffere’ aumentato il peculio del- 
lo Stato . ^3 r aumento del peculio na- 
fee dall’ aumentò del Commercio. Sicché 
i progreflì dell’ intereffe fembra, poter de- 

fer- 
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Ci fu bene fpsffo in tempo dell’ 
ultime guerre un compenfo tra gua- 
dagni, del noftra Commercio , e le per- 
dite de’noftri contratti di mutuo, fat- 
ti collo Straniero. Era quello il Re- 
gno dcU’ufura ; appena fi conofeeano 
i termini di Bilancia del Commercio: 
trattavafi foltanto di offerire anticipa- 
zioni , parte in falfo valore fopra crea- 
zioni di uffici j inutili , o perniziofe , 
con tre foldi al di fuori (i) , o due 
foldi al di dentro (a) di guadagno , e 
con qualche rifarcimento {d ) . Quefte fa- 
tali anticipazioni erano accettate dal 
Miniftro, continuamente bifognofo di 
danaro; e gli Stranieri ricchi del lo- 
ro Banco, del loro credito, c de’no- 
F 4 Uri 


terminar? il vantaggio , o fvantaggio mer- 
cantile . Qaffto metodo ancorché certo , 
pure perchè l’ interelfe del danaro non fi 
^alza, e sbuffa in ciafeun anno, ma si bc- 
ne in una lunga ferie d’anni , neppure è 
fufficiente . Del reffo il ribaffo dell’ iute- 
reffe è mezzo ficuro . Se in Napoli da 30 
anni in qua il prezzo de’ generi è raddop- 
piato ; dunque è creiciuta nell’ iffeffa ra- 
gione la maffa dell’ argento , il quale non 
ci è venuto dalle miniere . Donde ne lìc- 
gue , che il Commercio ci è favorevole . 
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fìri falli, fomminiftravano alle impre- 
fe degli Appaltatori arricchiti , perchè 
di nuovo prendeflèro del danaro ad 
ogni prezzo. 

Quale riforta poteva avere allori 
il Negoziante , il cui Commercio dee 
fondarti molto più fopra il fuo credi- 
to , che fopra i Tuoi Capitali , e che 
fa , che i fuoi guadagni non poffono 
foltenere il pefo di pagare un intere^ 
le del dieci per cento Egli cerca il 
baffo interelle , e prende dallo Stra- 
niero, ove fovente fono depofitate le 
fue merci , e tu alpetta la vendita . 
Lo Straniero afiScurato con quello pe- 
gno dà in preftito a miglior prezzo 
fopra il fuo credito di Banco ; e in 
tal modo fenza capitali , e fenza ri- 
fchio , egli lucra tranquillamente fo- 
pra di noi , altrettanto , e più che 
nbn gli permetterebbe il fuo Comhier- 
cio ; e noi per quella via diventia- 
mo fuoi tributar]. 

Noi lafciamo à’ Teologi là pehofa 
fatica di conciliare la lèverità della 
loro morale colla rteceflìrà dell’ Inte-> 

, reffe , pel fóllegno della Società » Il 

... ... no- 
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nofìto oggetto è di far vedere , (pian- 
to ira eliènziale alla Bilancia del Com- 
mercio, che nelle circoftanze , ove V 
intereflè è permeflb , qucfto non fia 
a un prezzo più alto tra noi , che 
prcflb allo Straniero ; perchè il Ne- 
goziante, al quale cofìa meno il da- 
naro, può fempre vendere con prefe- 
renza fopra i fuOi concorrenti. 

L’ intereflè fi è diminuito , fecon- 
do che è crefdnta in^ Europa la maf- 
fa di argento. L’ intereflè, o ilpre2t* 
zo deir argento*, come quello delle 
merci, dipende dall’ abbondanza ièm- 
pre relativa alla domanda. Sicché al- 
lora quando per una dichiarazione di* 
guerra, o per qualche -diminuzione di 
Ipezie , l’argento diviene più caro; 
non è già che fiefi diminuita la fua 
mafia , ma bensì che il Proprietario 
dell’argento previde-, che la doman- 
da ne farebbe maggiore : impercioc- 
ché nel cafo della Guerra , il Re che 
lo paga più caro , ne domanderà ; e 
nel cafo della diminuzione , la fleflà 
domanda numeraria aumenta la > dci- 
manda della malfa . 


Non 
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>ioii è difficile il provare , che il 
MoBopolio fopra T argento , è alme- 
no tai^to pemiziofj, e (tanto , colpevo- 
le , guanto lo è il Monopolio fopjra 
^qualunque alita derrata : imperciocché 
partendo dalla fempUcità de’ noiiri prìn- 
clpj , e fuppojnendo vin’ Ifola di ricol- 
-U eh argento in concorrenza delle 
tre Ifple, c nelle fteire circoltanze ; 
hccome non era permefib ad ùnadel- 
4e altre Ifole 1’ occultare una parte 
delle ine derrate, per. avere con me- 
Xio ja medehma .quamità di derrate 
.daUe. nitro Ifole : co!Ìi non è permei^ 
4o .aU’ Ifola. di argento l’ occultarne 
inna, parte, per aver ccpi meno della 
Cua materia la fleiTa quantità di der- 
rate dalle ^Itre , le quali hanno diritto 
idi. cQftrigncrfi reciprocamente alla ugua- 
^lianW t e d* impedire c^ni forta di 
Monopolio : e quefto diritto è molto 
-piò legittimo nel G>mmercio attuale, 
ipve l’ argento è divenuto più necct 
fario , come ;ftip^dio imlverfale ; do- 
i.ve che non hanno per verun conto 
de altre derrate. Ma quefb prinàpio 
di giufiizia teorica non.puo efibrlo 

di 
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Sul Commer,cio. 
di pratica; perchè il Monopolio 
argento è dilficile a feoprirfi fenz^ 
inquifizione generale , c troppo 
gravofa ad un pacifico Cittadino. 

Che al proprietario del dariaro ^ 
vietato il ritrarre una qualche r-retrj- 
buzionc del fuo preftito fal;to al Ke* 
goziante; ovvero, ch’egli npn voglia 
dare in preftito al Negozianfte , fc non 
con un intefeflè più gagliarda d‘ 
lo, che può comportare il Commer- 
cio : quefti fono due cftremi > egual- 
mente diftruttivi del Commercio, 
perchè non farebbe egli lecito di ri- 
trarre rma qualche retribuzione dal 
danaro; poiché ci è fempre un qual- 
che pericolo nel darlo in preftito fei>- 
pegno nè ipoteca , e il proprieta- 
rio ne può fempre fa^e qualche buon 
' ,ufo? ,E qual nece^Età ci è di ricorre- 
re a diftinzioni vane , c molefte? Per- 
chè anche in Francia non è egli l’ 
jntereflè così bajQTp « cqibc lo i pr^ 
.io a’npftri vicini Commercianti ?Nop 
abbiam noi ft>rfe altrettanta, e mag- 
.gior .mafia di si^^nto , quanta p? 
jeiH? Le noftre .CiicolazionL pon pof^ 

fon 
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fon cileno forfè dfere sì abbondanti? 
E gli effetti pubblici non debbon effi 
‘giugnere al loro vero valore , equiva- 
lente al credito ? Allora Iparirà il Mo- 
nopolio dell’argento; imperciocché 1* 
ufura non fi manifefta , fe non nel 
pubblico difcredito . 

Egli è un errore groflblano il cre- 
dere di fupplire alla fcarfezza del da- 
naro col monetare l’ argenteria : la maf- 
ia generale ne acquifta un leggero ac- 
crelcimento , in brieVe inghiottito col 
rimanente. Quella carcftia di danaro 
non viene punto dal difetto di quan- 
tità ma bensì dalla diffidenza fopra 
r impiego . Diftniggete la ufura , ria- 
nimate il credito; allora in vece che 
i privati fpedifcano alla Zecca la lo- 
ro argentarla , ne faranno della nuova, 
e r argento monetato abbonderà da 
per tutto, (e) 

Nel 


(f) Qjiefto ha tifguardo al decreto de’ 27. Frb. 
brajo del 1720, col quale fi ordinava , che 
tutte le fpezie fi foffero portate nel Ban- 
co , e che .fi poteano foltanro ritenere 500 
lire.icioè j2o ducati . Come poc’anzi per 
Jpe liclTo ha detto, che puolS ufureggiarc, 

in 
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Nel tempo infelice , in ci^i 1’ argen- 
to crefce di prezzo, calano le derra- 
te colla Iteffa proporzione , e calano 
di confeguenza i fondi, chele produ- 
cpno. Il Proprietario delle Terre ap- 
pena vive, e paga difficilmente la ini-; 
pofizione . Il debitore non può più pa- 
gar r intereffie colla vendita della fu^' 
derrista a^*vilita : opprefib fotto il pe- 
fq dell’ufura, egli abbandona la fu^ 
Terra , che non farebbe da lui coltivata, 
fe non pel luo creditore , il quale le ne 
impadronifee a un prezw vile, dopo,-, 
che le formalità del Foro 1’ han de- 
gradata , e lafciata incolta per molti 
anni. Ora tutta la malfa di argento, 
nel fuo, valore ordinario non vale la 
decima parte delle terre : le terre fo-. 
no ricchezze reali , le quali non pof- 
fpno élfer fupplite , fe non in parte , 
e con fatica, per via di un lahoriofo. 

Corn- 


ili qucfto paragrafo dice, dijlruggere t ufu~'' 
ra ? kumeiitate il credito pubìico , e (i 
avrà del denaro ? Chi fa fe intende l'ufu-- 
ra mordace , che nafee dal baratto de’ 
biglietti di Corte difereditati ? Dunque, a 
levarla bifognava rianimare il credito pub- 
blico.. 
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Còmmcrzio'. 1 valori dèli* argento fi 
fuppHfconq agevolmenté, enei fuoin-^ 
c!ariiìjehto non ce ne ha, fe non una 
piccola parte in cìrcolatÌQné . Il foftei 
«érò rincarimento dell’ argento a- fpc- 
fe di quello' delle Terre ^li è un- 
pilcferiie* uno à- mille ; F yfurajq al Cit- 
tódinó , 'alF Agricoltore , all’ Artigiano:’ 
Egli ' è ^ creilo un arricchirlo a Ipefe' 
delle altre parti dello Stato , le qua- 
li not\ Ihno in valore, fenqn' in quan- 
to vengono animate dall’ abboridanaà.* 
dèlie Circolazioni: feralmente qqefto' 
è; im rSllrùggèré il Commercio interio- 
rè'," é hhfabbahddnaré il Commercio 
Ifefanieré. 

' Le ficurt^ marittime debbono ripu-, 
tarli molto nella Rilancia del Corh- 
mfercio ; ~nè’ è cofa difficile il calcò-, 
labile gli utili : impérdocchè col mez- 
zo di una nota della quantità de’ Va- 
fcelli naufragati, c di quei , che fon 
giunti a buon porto della ftefla navi- 

gazio- 

(f) Il quarto mezzo per 1’ Autore è l’ offer- 
• vare il numero de’ vafcelli ailìcurati, ma 
licppdre quello balla , perchi tutt’ i va, 

fedii 


/ 
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Sul Commercio. 95 
gazione , la perdita del Commercio in 
quefta_ parte farà conofciuta.: nuiral*- 
tro rimane a fere , fe non a fottrar- 
re r uno dall’ altro . Ma mentre fi at- 
tendono quelle verificazioni, ppffiamo 
alTerir francamente , che le lìcurtà fò-* 
no lucrative. Gli Olandefi le hanno 
llabilitc nel principio della loro Re-; 
pubblica . Gl’ Inglefi le ftendonq fopri) 
ogni folta di pericoli ; e amendue quei- 
Ile Nazioni afficurano fopra | Yafcél-. 
li di natte le altre Nazioni .'(/) - .. 

La ragione è conforme afla fpe-; 
rienza d’ intorno a’ vantaggi dèlie fi- 
curtà . Un Negoziante non carica un 
Vafcello, fe non colla probabilità di' 
un viaggio felice: e pure egli nonai^ 
difee di arrifehiare un sì gran Capi*- 
tale . Ricorre all’ Afficuratojre', il qua- 
le non vuole , nè d^ • efporfì a quél- 
IH pericoli, fenza che egli) pur? abbiar 
una qualche probabilità per fe . La'fi- 
curcà è im- giuoco favorevole all’ Affi- 

wra- 


fcelli non lì aflìcarano , nè quanto trafpor-- 
taiio : per terzo non tutti £>no alEcurati' 
nell’ iiteiTo luogo , almeno ia l^apoli . 
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curatore , all’ Afficurato , e al Com- 
mercio; Quando quello giuoco lì ag- 
gira fopra le Negoziazioni degli ef- 
fetti pubblici, può effer vantaggiofo, 
o /pemiziofo al Credito , fecondo le cir- 
coftanze. Le prime (i) fopra le no- 
ftre azioni della Compagnia dell’ Indie, 
fono ficurtà , che fùron proibite , per- 
chè erano più fondate fopra probabi- 
lità morali , che fopra probabilità fi- 
fiche. Se il loro buon elito (hpendef- 
fe da prolpcrevoli ritorni di Vafcelli, 
làrcbbe vantaggiofa cofa il riftabilirle. 

Gl’ Inglefi hanno una compagnia di 
AiScuratori fopra l’incendio delle Ca- 
lè : ei3i offervano fii tal propofito 1’ 
Articolo XIX. del noftro Editto (i), 
in virtù di cui il Proprietario del Va-' l 
Icello dee fcmpre rifeAarfi l’ interefle 
di un decimo , affinchè quello interef- 
fc lo renda più attento alla confcr- 
vazione . GLInglefi afilcurano fin an^ 
che la vita de’' Viaggiatori , il cha 

vien 


(I.) "La Prima è il guadagno del prezzo della 
lìciirtà che riceve V Allìcuratorc pel peri, 
colo, ai quale va efpoHo. 
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SiTL Commercio. 57 
vien proibito dal noftro Editto (3) , e 
da quello degli Olandefi . Quefta con- 
traddizione lion è di tal pefo , che me- 
riti efame . 

Fu eretta nell^ Città di Parigi coir 
Editto del mefe di Maggio i686.un^ 
compagnia di ficurt^, e di gravi av- 
venture. Fu fatto in conlcguenza P 
atto di focietà, e fu avvalorato con 
decreto del Configlio de’ 6. Giugno (è- 
guente. Qucfto editto non ebbe ve- 
runa efecuzione : ma fe n’ ebbe , 1" 
ebbe per sì poco tempo , che non ne 
rimane verun veftigio. Egli è verifi- 
mile , che il noftro Commercio non 
era allora tanto confiderabile , che po- 
telfe foftenere le fpefe di si fatta Fon- 
dazione ; o che ci foffero molti Affit 
curatori ne’noftri Porti , o che gl» 
Olandefi aificuraflèro a miglior prez- 
zo. Quefte ragioni però non più fuf 
fiftono per l’ accrefeimento continuo 
del noftro Commerzio marittimo , o 
Tom. IX. G oer 


|Q) Editto de’ 7. Marzo 1730. 

( j) Editto della Marina . Tit. delle Sicurtà . 
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,pep le ‘Tìcche^^e , le qiali^ro^^PV-- 
jiifìranp 'con ,ch,e afficqrare a sì b^lì|p. 
prezza, jCpi^e fa^o ^Itre Nazioni. 
I^l 01 dunque polliamo ritenprq qpclU 
■jN'qntaggi rcol rin^oyeUi^n^tQ di tal 

^Compagpù. j' .11 

Un Àufpre In^lefe p^UndQ 4 ell^. 
Rilancia del -CQipirierciQ , dite iay^i- 
;nente , che vale -meglio il .cercare -i 
piegai di renarla .favqrevole , che 41 
cp;iQfoe'rìa', .e la maggior P.^ 4 ®’ 
mezzi da lui proppÓà ,pgr o^e|- 

tp'd Governo d^ f qmmerciQ . Tipi 
B,e adi^renu) alcuni jic’ pm aj^lica- 

|i)" L’ Autore In^lpfe fccf un Capo per cia- 
.feuno di quelìi” due iiiezzì. 

; Fu' pubblicato a 7 MaÌTO. del ^673. Gio- 
na Gild pQitò parere che 'il vantaggio , 
od ifvantaggiq del Com|,iicrcÌo valu- 
tarli . I. D4I numero de’ vafcelii mer- 
cantili col loro equipaggio . II. dal nume* 
• rq, e pgtenza de’ raercanp . IIL c^al g'fa- 
do dell’ arti si primitive , che fecondane, 
è 'di’ lulfò . Ma neppur quello balla , per- 
ché può clfercl uno llato di terra , il qua- 
le’ ha un gran commercio relativo al fuo 
iito , fcrwa che abbia un vafcello. Donde 
conchiiido , che per avere un efatto bilan- 
<cio del commercio , conviene 1. tener 

. " ' ’ eon- 
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Sul Commercio. pjr 
bili al npftro difegno : ma abbìamQ 
pflèrvatò, che due 'ce ne fono,iqu4- 
ii mancano agl’ Inglefì , e che gli ab- 
biamo noi in im modo perfetto : il 
primo (i), eh’ egli chiama il trafpor- 
to de debiti y fono i noftri Biglietti pa- 
gabili a ordine , le cui fàcili Nego- 
ziazioni moltiplicano cotanto la circo- 
lazione : r altro , eh’ egli appella , Una 
Corte di Mercatanti, è la noftra Gin- 
rifdizione Confola're , le cui favie leg- 
gi dovrebbero feryire di modello a 
'pin* i Legislatori, (g) 

Il Banco degl’Inglefì può' in qual- 
G 2 che 


conto della popolazione , fe (ìa aumentata, 
o decrefcmta, e di quanto . II. Dell’ tm- 
iniflìone , ed efttaaione de’ prodotti , poi- 
ché quelle indicano, lo flato delle arti . 
III. Deir intereffe alto , o baffo del dana- 
TO , U quale xnoilra il quantitativo del pe- 
culio nazionale . IV. Del numero de’ va» 
fcelli affìcurati. V. Del numero de’ ne- 
gozianti, e de’ loro fondi. VI. Del prez- 
zo de’ generi. VII. Del grado di luffo. 
yill. Finalmente delle finanze, ìe quali 
a mifura che crefeono decrefee l’ induitria. 
e con ciò il cojnmcicio . Il che balta per 
la prima operazione . Una fpecie di bilan- 
cio di forze fi facea da’ Cenferì in Bjoin^. 
nel cenfo quinquennale . ' 



r- 
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fhc rnotio lupplire ?X difètto de Bfr 
glietti tralportahili : egli è diffici- 

le il ritrovar ciò che fupplifca al di- 
fetto d^lla Giurifdizione Mercantile, 
Il Commercio noti piiò fenza un^ gra- 
ve danno foggiacere alle formalità del- 
le Giurifdjzloni ordinarie : quanto più 
tma nazione diviene'^ Commerciante , 
t^nto più neeeflaria fi dee rendere 1^ 
Giurifdizione Confolate . 

Beco i quattro mezzi principali , 
donde l’Autore deduce tutti gli altri. 

t L’ Accrefcimentof delle Mani di 
Cqrnmercio . 

2 L’ Accrefcimento de’ Capitali di 
Cqrnmercio. 

3 11 rendere il Commercio facile^ 
e neceffario . 

4 Intereff^re le altre Nazioni a 
commerciare con Noi. 

Sotto il primo fonocomprefi i foc- 
corfi a’ Poveri ; acciocché non fieno 
oziofi , e la miferia non gl’ induca ad 
abbandonare il loro Paefe ; ed in oltre 
lina più facile , e libera ammiffionc 
di abitanti. 

Sotto il fecondo fi contiene la leg- 

. 5 ® 
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^VL Commercio, loi 
gc per la tfaslazloile de* debiti , e per 
minorare il numero delle Fefte , per- 
chè i cìipitàli crefcono colla cjuanti- 
tà di merci lavorate ìn tali giórni. 

Nel terzo fono comprefe dì nuovo 
k traslazione de’ debiti , la giurisdi- 
zione de’ Mercatanti , e le. fpefe di 
Vifita per le Dogane. 

Nei quarto, il regolar bene! Trat- 
toti di Commercio colle Nazioni , è 
iì lòmminiftrare àbbòndevolniMite , e 
con lealtà al Foraftìere. 

Il baffo prezzo dell’ ìntereflè è la 
bafe di tutti gli articoli , e il mag- 
gior foggetto del fuó libro ; fopra il 
quale noi non ci fìenderemo di Van- 
tàggio avendo già detto fopra tal 
materia , fecondo le occalioni , tutto 
ciò che ha rapporto ' al nofìro di- 
segno. 

V oggetto della Èilància , li Ò f 
àccrelcere la hiaffa deli oro , ‘e f ar- 
gento , come ficurtà de’ Cambj . Da 
quefto accrefcimento di ficurtà proce- 
de la facilità di tutte le impreiè ' del 
Commerciò, si di frequente impedite, 
o lovinofc^ per l’ulìira : Ne d,eriva 
Q 3 un 
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un Com'mercio più attipió , il quatei 
femptt foftienè il faVorè dellà Bilan- 
cia : t ne procede finalmente , che 
^lì Abitanti fono provveduti oppbrtii- 
nametite di ciò, che ad éffi è nccef- 
fario; poiché la domanda delle mer- 
ci ftràniere iù mén grande di quelli 
delle hollre merci Ipedite allo Strà^ 
hierO; 

Evvi una Bilancia interiore , Bilafi- 
cia di fomma importanza , che dee 
fempre fullìftere trà la Capitale j e le 
Provincie . Noi ora difcenderemo su 
tal propofitó ad alcune particolarità, 
le quali, benché hotiffime j non ven- 
gono però confiderate , come effe me- 
ritano di éiferlO. (fi) 

La Capitale è il cehtrò, ove corl- 
coiròno tutte le ‘ ricchezze : coltra la 
Ipefa della Famiglia Reale , i Signo- 
ri ^ e i Penfionaij ci conlùmario le 

reti- 

(b) Quelle fpezie dì equilibtìo tra IS c?àj|>!tà1e 
, c le noltre prOyincie , che ’hafce da uh 
loro equabile fluffo,|e ritiuffo di monete, 
in Napoli non edile . Ché anzi là capita, 
le fpopòla le provincie di^cotatinuo.^ e va 
coni^umando k lieiTa, J^cfocebd delle tre 
‘‘ clalli 


/ 
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Sul Coiii^iÌRCip. io^ 
rèndite delle loro terre le' lórò pen- 
fìóni /e gli affègnaniehtì' de’ loro Go-' 
verni. Gli abitanti' ci ficcvorio quj^ 
i^nta* mllfonr di céiifì fopra la Città, 
fei , ó fette miliorii di dividendé dt 
azioni , ^i ftipeiidj^ delle Giurisdlzio-' 
ni,' e le fpefe de* litiganti : i Fattori 
dèi Ré, i Rifcuótiròri , e gli Appal- 
tatoti ,• éi fantjb venirè tutt’ i loro 
prodotti : è' le Provincie Ibn qùèilé 
appunto che provveggono à tante 
^fè annuali. 

Le gravezze foito fetnpre valutate, 
c pagate in danaro contante , come 
itiifùra comune ^ ma- efTe.fonò fem- 
pre riduftibili' in derrate ; fenza il 
qual eompenfo le Provincie efaufte 
di danaro fino, al primo anno , fareb- 
bero impotenti a pagare nell’ anno fe- 
gueiite . Sicché allora quando il Le- 
gislatore regola la Gravezza, dee de- 
G 4 ter- 

elaffi , ìli cuf , poffòno dmclcre tutt’ i 
rtiéjnbri di tal corpo, iti pròci uttcri, mi- 
j^Horatoi? , e confiimatori , offa jion ab- 
bondai che dì queft’ ultimi , c nelle prò- 
- VTucie i prodacitori fon pochi , d mlinca- 
t nb <W ttittò i' xrtig^ioin»tòri . 
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terminare la fomma di .ciafcuna Pro- 
vincia , a norma dell’ Abbondanza di 
quefte derrate ; e a tenore de’ mezzi 
per venderle; mezzi, che di mano in 
mano , dipendono dalla Capitale , e 
dalle operazioni del Govenio . (i) 

•* Da’ coiàliimi della Capitale princi- 
palmente traggono le Provincie il da- 
naro^ il quale dee fottentrare a quel- 
lo, che ellè pagano annualmente di 
Gravezza, di Sale , di Decimo &Cé 
Quanto più crefee la Gravezza, tan- 
to più divien neceflàrio il confumo, 
a cagione de’ guadagni fopra le Impre- 
fe, i Ricuperamenti &rc. Ed ecco in 
qual modo il lufio farà fempre van- 
taggiofo, quando d faran tanti mez- 
zi ai arricchii^ nella Capitale . 1 Drap- 
pi 


(!) J1 languore attuale del te^gno dì Napoli 
in buona parte deriva , che di tutto il 
fruttato delle provincie , che corre falla 
Capitale per tante rendite Regie, di Feu- 
datari t Rudenti , di pendoni , 

benefizi , e che so io , poco o niente ce 
ne ritorna , ma quali tutto è cacciato fuo- 
ri da tanti generi di lufTo di cofe itranie- 
te , che cofa mai diventerebbe un uomo. 

fe 
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Sul .Commercio. <05 
pi d* oro di Lione, i yini di 
gna , e di Sciampagna , i VolàiilL di> 
Mormandia, e dei Maine, le FenÈael^ 
e i Tartufi di Perigord , . pagano ^ 
tributi di quefte Provincie. U: Volgo 
ignorante s’ irrita per quefic paaae fpe*, 
ic , e rUomo di Stato le reputa iCo?. 
me un defiderabile effetto di .una èa-t 
gione , la quale diviene meno oòìoùlJ(^) 
,ji Gli accrefcimenti della Capitale 
pendono dalla copia delle Kenditcj 
delle Penfioni, degli. ftipendj affegnati 
agli Abitanti; così pure da’ guadagni, 
degli Appaltatori , ^e de’ Rifcuotitori i 
E,egj. Ma da sì fatte ricchezze non,, 
dee in verun conto forniarfi giudizio 
di quelle dello Stato: ,\z loro durata 
fiirà breve, iè manca. Ut: Bilancia ^ tra j 

* ..t 


Tc il Tangue ùfclto dèi cuore , e "j^rtato T 
•' coir arterie in tutte le Tue- tnembra , non* 
; venilfe riportato dalle vene ?, Potrebbe, 
cortui vivere ? Ò forfè non ha il corpo po- „ 
' litico rifteflb modo di vegetare , ' che hi’ 

' ciafeUn uomo? 

(k) il pgare i pdì hfcali in generi , e non gii 
tutti in conunte , come h cbftuma nella 
> China è ben fetta ed kr Napoli jfc aff - 
ata 1’ introduaione« . V 



' tS A- » B I^b • ' 
hr/ortlma de*' Tiibmiy. é k veriditàr 
d 6 ' pifodocti' della: Tetta. Sopra v^ti 
pàiti di iLiUtiìtiti , ce ne ièdiel 
in circa die Agricoltori (r) due di 
AriEigiani', una di Chiedk , 

2Ìa> e di. Militare ,: e una di Nego- 
2iaaiti y Oabellieri^ t Cittadini . DI qua" 
ili:Le^latore dee ptènder la Bilancia 
d^li' uomini itnperdòcchè è iàt< 
td pcT téndèfiì' tutiS Mici dafciino 
dècdiKlo la • propria ptolfòffione , e ^ 
Agricoltore merita maggior* attenzione 
degli altri , perchè è ptà' nuttié-: 
rofo j e perchè il fuo’ lavoro è pih ef- 
fcnziale; ma h ikt felicità non è del- 
la ikiii. fpèakP: égli dee meritarla con 
un* a^ua iatka ; € il Legi^atore dee 
pfocaccifvgìi ufk^ polfedimen^ 

to dèi penolb frutto del luo lavoro, 
mediante una Vendita proporzionata 
ad una" con Vémenfe GraWzzà. Il tra- ' 
ioirare ^efìà , porzione di Uomini a 
cagione della lor- pretefa balfezza , è 
uttó nifgiufìSzìà'^^^grà^ , . e' pericoìofa: 
inipércìdcchè m tal cafo. equilibrio 

i.’j ron 3 , ‘ . . 1 / i'. ’ . . : 

,r ,r-i j.. • ji i; 1 i ■ ■ 

T i. A ìii ' ./jff ali f' j ■ . r 4 i m n k ì(\ wm4 

(I) Vignaiuoli, o ColtbnmtlV' • ^ 


Sl'L CbstB^EÌRélO. 
di qadla Bìlàlicid fòndàrticfitalte' 4leglì 
trominì, c del Cómmerè?6',fàf’èbfebtbr-» 
ta. L’Agricblttìre difan?A%fò" 
nerebbe dalla fua pròfeìffibnt ; i vìM^ 
ri mancherebbero appoco appòtò te 
Gravezza làrdbbè difficilAetitepsIgalta; 
è il rh^anéme 'della focietà' Vtìffèb'be 
tratto in una corifene rinfétiri , ritolsi 
più terribile per l’Abitante della Gi^ 
pitale, chè per l’Agricoltore 
zd da lungo tempo alia povertà Chi? 
orrido fpcttàcolo per un Cittadifio il 
vedere tariti milióni di Uomiriì rièiià 
friiferià ! 'Ma qtiàlf aritàri di^iàcèriy 
fe ^netra 0^11 , che ói fono mezzi te* 
dii d’impedire, o di pré^eriìrc’il' Ic^ 
io infortunio! 

Lurigi da noi , lungi dalla dòìcezzii 
dèi nofìitt) Governo" là orribile mafiì- 
ma : Che Ipiartto pià nt^aèili fono i 
Popoli , ihrito piò fono ' enehè fómrftèj^i 
La durezza del cuore bensì , ma non 

gli la Pòlitlcà-rha d^tS : e -pn^ 
ella trovar luogo ui tiri. altro Pópolèi'/ 
ina rion già pieflb il P^kjIo Frwze- 
fe, che al luo 

itente fedeltà y ed i» ifi^tétebile amo* 
‘ re. 
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fo8 -Saggio ' 
fc. Ma in ogni Governo , fe mai e' 
è a temere ^qualche cofa, dee temerli 
da un Popolo , ridotto alla dilpera- 
aone dalla fua povertà, al quale nuli* 
altro rimane .da perdere , 

L*Uomo ricco ^prolOSttandofi delia 
pubblica mi feria, fa lavorare il Mer- 
cenario per uno fcarfo lalario . Se qual- 
che prol^revole operazione riftabili- 
fce r abbondanza , procaccia a più Cit- 
tadini con che occupare gli Artieri , 
e con che comperare le derrate dell* 
Agricoltore : ; queft’ Uomo ricco dee 
egli forfè ^chia^re rihfolenza , o am- 
mutinamento , la ricufa di lavorare., 
o di vendere allo ftelTo prezzo ? La 
ricchezza del lavoratore confifte ìn un 
fìcuro lavoro, che gli fomminiftra il 
modo , onde poHà alimentare la fua fa- 
miglia: i fuoi maggiori rifparmj ap- 
pe.na potrebbero alimentarla ottogior- 

.. .. 

(1) La chiuia di qùeitb. capitìolo ha de* tratti 
■ così lutntndfi', e pieni <d' umanità main- 
ine verfo la gente di campagna , ,che 1* 
autore citdtt' altro da quello dhe fi è mo- 
'■ “ fttatò nél capitolo della fchiavitù , contra 
' lo fpiifito Vnmeefe, binano» .piacevole, 
.:ì 
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Sul Commercio, lop 
ni , fènza un nuovo lavoro . Si p\i6 
Joro invidiare una buona nutritura si 
ben meditata? L’ainbizipne di irrigo 
JV. divenuto Re pacifico, era quella 
di procurare l’abbondanza nelle Cank 
pagne ; lo voglio , dicea quefto Mo- 
narca benefico , che ciafeun Cont^ina 
del mio Jlegno abbia in brìeve , con che 
porre nella pignatta un pollo in ogni Do- 
menica : efprefSone nobilitata dall* 
yandezza del fentimento. (l) 


CAP. 


avvenente, e popolatore . Deh perchè il 
deiìderio del grand’ Errico vere model- 
lo de’ Re non li defta ben anco ne’ cuo- 
ri di tutt’ i potentati ? Deh perchè non 
fi fufeita almeno ne’ loro Miniftri .^orga- 
ni immediati , e foli iiìbrumenti della pub» 
blica felicità, o miferìa umana] 



I 
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J}4 Credito Pubblico. 

X ^po diir ultima Guerra , 
la S,pj\"iia rii^evitte il tributo, 
liuai;ip, ' QJ^l , e dal Perù ; 

c la Frauci?, traflè grandi^me forr^- 
lue dal Mare del Mezzodì . PlnalmeA- 
te le Paiti belligeranti ( voglio dire 
tutta la colta Europa ) efaulle .di da- 
naro fecero la pace . Che cofa adun- 
que erano divenute quelle fommeprp- 
digiofe , la cui privazione riducea nel- 
la miferia gli Stati, e i Popoli? La 

cat- 


(a) Il credito in generale è il poter far ufo. 
'<kUt foftanze altrui , come proprie. Don- 
tic cupafcfifi ohe *1 .fine del credito non. 
j. è , f<; non cjjif di moltiplicare i beni' del 
(^ebitore'cQn. quelli del creditore . Donde 
ancfie qonofcejfì , che il fondamento del 
j , : ote^'oio ponfitVe nell’ opinione reale ^ c per- 
,itoi;iaie . Del primo genere, fono i fondi, 
, jfcil’qluo fono l'atti.vita, la perizia, c l; 

Olio* 

• 


Svi;. 

4:?i^Iya amminiftrazip^e era fiata gfe 

;^erale,; e i noftri nijnici , o i 

_ykini , egualmente piif^irabiji 

ayeano mplto mci^o r^forte. (a) 

Ogni cofa era fen» tnotp., ,v 

pativanp ^nche.npl jgie?5?;p .c^irprp, C 

àeir argentp , perc][iè nKpcgya il 

àitP, mille vplte ,pi^ ap5>rez^bile..Ji 

bene cpnlìfte pe’ pjrpdjptti dellji^ terta^ 

pella induilri^ ddle tnani^tmrey p 

;nella ficurtà deVCan^j : erano inte^ 

le due prime parti ; la terza; è fe^g- 

pre arbitraria. £ perchè fi ìalèia .ma]}- 

care ? ■ 

% 

La baie del credito è la ficurez:^ 
.fppra le pubbliche covy^^zipni, ^11^ 
la abbondano T arguto, e i fuoieqtù- 
valenti ; e gli efiètti q^fì ,efiinti 
jyengono equivalenti . Di- 

7- r- ^ r - 

onoratezza del debitore . Da ciò $ capi, 
fce , che cofa ^a credito pabblico . , orve- 
TO nazionale, o di Corte . L’ uqo' è 
riui^ìone della buona Tede di tutt’ i com> 
mercianti ^ellp Stato ; l' altro è il debito 
del Sovrano , li che detto alTerìfee 1’ Au. 
tore del faggio , che quefta buona 
eilendo mancata, e nella Spagna, e nella 
Ftancia, anche in' jnMzo de’ tefojj dell* 
Jadie occidentali le meddlme languivano. 
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Diciamo, c ridiciamo ancora, che 
i Facfi di grandi produzioni, ove non 
hanno a lemerfi di quelle rivoluzioni, 
che diftruggono gli Stati , faranno fem- 
pre', o in pace, o in guerra, ricchi, 
e potenti , quando i crediti , e le ci^ 
colazioni faranno proporzionate a’ lo- 
ro bijfognl . Non fi confumano mag- 
giori derrate 'in tm tempo, che in un 
altro:' Che importa, che lì faccia un 
' ma^ior cónfumo , il quale non può 
cflere’fe non vantaggiofo, quando la 
terra produce abbondevolmente? 

L’ accrefcimento delle .Ipefe ordina- 
rie è fempre riducibile al confumo, 
c al prezzo delle derrate . Il Milita- 
re’ anticipatamente confuma la fua ren- 
dita, e i fuoi aflègnamenti': dunque 
i foli Mutuanti ufurai, ovvero i Fat- 
tori, e gli Appaltatori Regi fon quel- 
li che guadagnano nella Guerra - La 
circolazione abbondante, vale a dire, 
la fuiHci«nte copia della ficurtà de’ 
. Cam- 


(b) Così è veramente , quando il debito è 
colla nazione, perchè eifa è debitrice di 
fe ftelfa . Ma non è cosi dove i debiti 

vea- 
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Cambj , diftnigge neceflariaraente 1* 
uliira: e gli Uomini fi fono tanto chia-* 
riti, che non reputano più odiofe 1« 
ricchezae acquifiatjS per via di una le- 
gittima convenzUóie tra il Sovrano, 
c i fuoi Tudditi . Da> quella Suprema 
Podellà Legislativa appunto difcendoj-, 
no i mezzi di acquiftare anco i tito- 
li di proprietà : i hollri contratti non 
traggono le non da eflà il loro valo^ 
re, e la loro forza : ficchè T induftria, 
c la faggia condotta degli Appaltato, 
ri , c de’ Gabellieri , non è nè men 
ncccflaria, nè' men utile', che quella 
del Traffico, e delle altre profiìffioni.' 
A> Superiori Ipetta U riformarne , e il 
punirne gli abufi , fc ce n? fono, e 
il lalcia loro godere tranquillamente 
il frutto delle loro fatiche , le quali 
poflbno fare in oltre un nuovo ramo 
di credito .* ' ^ ‘ - '■ ' 

ì debiti dello Stato fono debiti del- 
la mano delira all^ manofinifti-a il 
^ Tom. n: " ‘ H ' ^ 

vengono contratti cògli «fteri , perchè co- 
ftoro lì mettono nello ftato di èonfcorren- 
2a fticl 'commercio j conviene loro manda. 

re 
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cui corpo non lì troverrà mai indebo- 
lito, qualora abbia la copia di umo^ 
ri necelTarj, c li fappiadiftribuire. 

• Nel 1731. comparve alla luceun^ 
Memoria Inglelè (i) , per provare, 
che imo Stato diveniva più florido 
per via de’ fuoi debiti . L’ amore lì 
fondava, fliir efcmpio della Gran Bret- 
tagna, i cui debiti immenfi formmio, 
ei dice , la gran potenza attuale , per 
via della loro abbondante circolazio- 
ne. Egli ne fa la enumerazione, tale 
a un di preflb, qu^le appunto ella è 
al prefente: Undici milioni dovuti ^ 
Banco, tre alla Compagnia deU’lndie: 
trentuno alla Compagnia del mare di 
Sud^ e quattro in circa dì annualità 


re in contante , o ini generi 1’ annualità ? 
e fi diviene fuddito de’ creditori ? ficchè 
ripetendo U Autore la floridezza ed opu. 
lenza inglefe da’ fuoi debiti , è da inten> 
derfi de’ nazionali , non già di quelli , che 
ha coll’ Olanda . Ma fi dice : quanto è 
maggiore la 'copia de’ fcgnt , tanto mag.' 
gìorinente Tinduiiiria è' attiva : ma più 
indultria, più lucro, e più utile più ric- 
chezze e potenza . Dunque quanto uno 
.. Stato à più tpdebiuto, altrettanto è più 

floru 
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in tempi 1 diverlì ; la cui fomma tota- 
le monta a quarantanove milioni fter- 
lini, mille cento milioni della noftra 
moneta ; c pure quel Regno è foltan- 
to un terzo della Francia. 

Nella dilpoiìzione , che fu fatta di 
frefeo intorno alle azioni della com- 
pagnia del mare del mezzodì , che 
formano la ricchezza di tanti Privali, 
per porre in calma gli animi degli 
azionar] timorofi circa V efito di tal 
Commercio , ne furono feparati tre 
quarti de’ Capitali ; nè altro rimane 
al prcfente, fe non un quarto di azio- 
ni intereffate. Ora quella quarta par- 
te ha perduti , e perde tuttora ven- 
ticinque, o trenta per ^ento ; laddo- 


florido , e più ricco . Cosi 1 * apologifta de’ 
debiti pubblici. Si rifponde che la falla- 
cia di quefto ferite conlìlìe nella ftl/ìtà 
della prima propdfizione , nella quale non ) 
lì dilHnguendo i fegni proprj dagli alieni, 
la confeguenza non è vera , falvo che nel 
calo , che i debiti fieno cojla ‘propria na- 
zione, come quelli di Francia , e parte 
deir Inghilterra . In altro cafo dee facce- 
dere tutto il contrario . 

(I) Se ne legge 1 ’ efttatto nelle Novelle dì 
quel tempo. 
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ve le altre parti, le cui rendite fono 
annuali fopra diritti alienati , guada,- 
gnano tre , p quattro . Dunque la par- 
te circolatite forma il maggior meri- 
to di quefìa Compagnia . in fatti 
fono fettccento milioni di cirpolanti , 
rifpetto a’ quali un Commercio ridot- 
to ad alcuni Fqiidachi in terra Stra- 
niera projQ^ma di continuo a diveni- 
re terra iiimica , è di al^^i poco pefo. 

Delatore della Memoria , da no^ 
poco fa citata , non può voler dire, 
che una illimitata quanti^ di debiti 
fìa yantaggiofa ; ecceìEva farebbe la 
ftravaganza : ma egli però non ne at 
fegna verup limite. Prima di andare 
in traccia di quefti limiti , conyerreb^ 
be efaminare nffatta fpezie di para- 
doiTo . lo fuggerifeo una via per giu- 
guerci ; ed è la feguente, . 

Si tratta di fapene , fe lìa , o no 
yantaggidfo , che' ci fieno cehfi fon- 
daci ibpra il palazzo' pubblico di Pa- 
rigi: qual bene, o qual male ne ri- 
fult'i : fe debba delìderarfenè il' rim- 
borlo in contante , e il rimborfo del- 
le azioni della compagnia dell’ Indie, 
con ' 
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Con preferenza ad una maggior circo- 
lazione di tutti quefti effetti . Egli è 
quefto un oggetto di meditazione po- 
litica , capace di dar lume circa i prin- 
cipi del credito , fu la immenfà gran- 
dezza di una Capitale ; fopra leTue 
ricchezze fatte a Ipsfe delle Provin- 
cie; e fopra l’ozio annsflò a tal for- 
ra di rendita ec. 

Se aveflè a concederli favore a’cen- 
fì , la Giuftizia richiede che quefto fi 
Conceda a que’ della prima mano : ma 
tal favore viene a perderli nella ven- 
dim, perchè non fon più eflì, falvo 
che della feconda mano pel Compra- 
tore , il quale li pagava foltanto a 
I quefto titolo gravofò . Se il favore 
foffe^ flato conceduto a’ cenfi negozia- 
ti ; in tal calò quei della prima ma- 
nò lo avrebbero guadagnato nella ven- 
dita , e avrebbero confeguentemente 
venduto a più caro prezzo : La qual 
cola forma una uguaglianza di danno 
recipoco e generale . Donde può 
trarli la mallima .* Il favorire alle ven- 
dite ^ è un accrefeere la ricchezza de’ 
froprietarj. 

H 3 


I 
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I biglietti di moneta formate per 
accidente , fecero temere a noftri ni- 
inici , che quefto credito , benché ufu- 
rario , non folfé per eifere un fodo 
foftcgno dell’ erario : ma elS riprefero 
animo -, allorché fu ordinato , cltó i 
privati li prenderebbero ^ e che il Re 
li ricufèrebbe* Quegli che aveffepro- 
pollo il contrario , farebbe Ibato fpac- 
ciàtò còme ftravagànte : e pure era 
quello il folo mezzo di farli montare 
in credito ; imperciocché quando 1Ì 
prende il Re , conVien ncCelfariamen- 
te comperarli dal medefimo Re^ per 
reflituirglieli ; e i privati ne avrebbe- 
ro fatto ufo con ficurezza j certi’ et 

fendo 


(c) In un bifogno di Corte .dimando vale me- 
glio alienare le rendite , (o indebitarfi col 
proprio Statò, ovvero coll’ altrui ? Se le 
rendite fi vendano , ecco ingenerala mia 
moltitudine di oziofi . Sé fi fanno i debi- 
ti fuori, dello Stato, n’efce gran parte del 
lucro, bunqub è béh fatto che fi faccia- 
no colla propria nazione . Nel qual cafo 
clTcnc'o minorata la copia de* rapptefea- 
tanti, loro fi fofiituifea il biglietto di mo- 
neta da riprenderfi datrilleffo Re. I bi- 
glietti per tal ijnodo accreditati „con facl- 
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fendo di quell’ altro impiego . Ma eh» 
avvenne ? Fu necefiàrio {opprimerli, 
c perdere quel credito, (c) 

Nel tempo che il Banco cefsò di 
pagare , furono pubblicati in iftampa 
varj fcritti , in uno de’ quali dicevaii: 
Che il Banco buono è quello che non paga. 
La circoftanza fece volgere in burla 
quello principio , il quale , ben inte- 
fo , è Sodamente vero . Il Banco di 
Amllerdam non paga punto , perchè 
ha eflb un impiego vantaggiofo . Que- 
llo è lo fleflb, come non lì pagaffe 
un luigi d’ oro in picciola moneta , ma 
foflè ricevuto in tutti gli ufi con pro- 
fitto falla moneta : imperciocché in 
H 4 tal 


Htà circolerebbero da’ fudditi al Sovrano, 
e da quefto a quelli . Il che non eifendo 
^ato efeguito in Francia , fu neeelfario 
fopprimetli colla perdita dell’ ifteffo credi- 
to. Viceverfa dove il Re gli avelie preli 
lenza riinborfar danari , i biglietti fareb- 
bero andati a trovare i Luigi d’ oro , co- 
me in Amllerdam , e in Venezia . Nella 
prima col profitto di quattro , e nell’ al- 
tra alcune lettere di cambio del 30 per 
l'oo falla moneta corrente . Tanto appun- 
to operano i luoghi di monete in S^ma 
introdotti da Siilo Vi 
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tal cafo la moneta andrebbe à .cef^ 
care il luigi d’ oro . Sicché allora 
quando ne’ pagamenti delle merci dell’ 
Indiò , ed altre , la fcrittura in Ban- 
co di Amfterdam farà ricevuta al cin- 
.que per. cento fopra il danaro corren- 
te , il Banco non rimborferà mai ; per- 
chè il latore del biglietto troverrà Tem- 
pre, benché Volontariamente , il tre o 
quattro foprà il danaro . In Venezia 
alcune lettere di Cambio ; 1’ olio , c 
l’argento vivo non fi pagano, fè non 
in Banco i fenza che poifa efièrci con- 
venzione contraria i e il danaro di 
cambio è un ducato di banco diven- 
ti per cento fopra i ducati correnti. 
Ed ecco difefa la màffima. 

. Il Banco di Amfterdam ha dovuto 
girare in ifcritture , perchè Amfterdam 
riceve molto , e confuma poco . Ef- 
fa riceve groffé fomm'é , per riìpe- 
dime del pari . Londra confuma nel- 
le fue propizie derrate è il fuo 
Banco effer dee in, biglietti efigibili. 
Un momento di difcredito nel Banco 
di Amfterdam rovinerebbe ógni colà, 
c forfè anco irreparabilmente; perchè 
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il Tuo Còmraercio ftranìcro , che Io 
foftiene , verrebbe a mancare . Londra 
lì riftabilirebbe dopò la rovina del 
Tuo Banco , perchè txova ogni colà 
dentro di fé ; 

Amfterdàm ha faggiàmente 'prefe- 
rita la confervàzion del fuo Banco al 
credito de’fuoi àltri preftiti, de’quatli 
ha elfa levata una parte. Ma ndn fu 
ella cola imprudente Talterare quell* 
altro creditoi^ E non doveva ella Con- 
fcrvdr Timo, è l’altro.^ U'efaminato- 
re difintereflato ne può conchiudere j 
che i debiti di Repubblica non fon 
più certi degli altri , é cò^ , fatti 
computi delle ragioni fopra i differen- 
ti Governi, poflòno calcolarli le Ipe- 
rienzé di cento , di dugento anni di 
ferie . Quella materia valla , e im- 
portante è di troppo aliena dal noBro 
argomento, ed è sdtrési di lunga ma- 
llo fuperiore a’ nollri lumi. 

Le Repubbliche fùron quelle , che 
cominciarono i Bandii , ove tuttora 
fuffillòno intatti. Il Banco di Véne- 
2ia fu il primo, ed il folo , di ct^ 
fappia il Pubblico, che il capitale u 

è di 



r 
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it di cinqitt milioni di ducati (i). 
Quello di Àmfterdam è il maggiore, 
e il piu femofó : Credelì di tre , o 
quattrocento milioni dj Fiorini (2). 
^ello di Àmburgo ha queiio di par> 
ticol^e, che non è permeflb,fe non 
^ Cittadini r averci capitali ; Si tro- 
vano in molti libri le particolarità di- 
ji^nté d^ queili Banchi* (d) 

A 

(*) Trenta n^liooi in circa della noftra moneta, 
(p) Otto in nove cento milioni di etfa nollin 
moneta . ' 

(d> La voce Banco viene dagl’ Italiani . Quel- 
lo di Venezia fu il primo in Europa , ed 
pppellafi volgarmente Banco dì giro , in 
cui non ift fa altro che una foftituzione d: 
nomi ; non il lafcia però di pagare in mo- 
neta effettiva j maffime ne’ pagamenti mi- 
nuti. li Banco di. Àmfterdam fu ftabilito 
fuir ifteffo piede del Banco di Venezia nel 
1 609 Kpn ci è che una femplice foftitu- 
sione di nome , in modo che quello , eh’ 
" era creditore del Banco in 20 mila fiori- 
. ni , fubito che il medefimo ha'fegnato un 
contratto ^ pagarli , diviene debitore nel 
jlibro il venditore astore. Quello di 
- fbal>ilitu da^^rghelT , ancorché 

fià ignota la quantità de* depofìti , pure S 
flrima cpnfiderevpliffima . |n ^rancia v* è 
la Banca Regale ftab'ilita in Parigi nel 
'1718 in luogo della Banca Generale, fo- 
juigUiuate a quello di AOifterdamibrmato 

«Ui 
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Sul Commercio. 

A qucfèo credit» appunto fon de- 
bitrici le Repubbliche loro ric!r 
chezze, e della loro pot^za. Si pa- 
ragonino con Napoli , Sicilia cc. Faer 
fì fertili, ove la mancanza di circo* 
lazione lafcia Tempre gli ahiianti nel- 
la miferia . 

11 Banco di Francia ccvninciò in 
ìm modo sì mifurato , (e) e sì faggio , 

eh- 

dal Signor Law. Ma quefto fii più toft* 
Banco di carte , che di fpezie , .o più to« 
fto di lettere fcritte , che di denari . IJ 
Banco d’ Inghilterra fu eretto fotto Gu- 
glielmo III. nel ié99i il quale fu di isóo 
mila lire llcrline , fi legga 11 libro di Pie. 
tro Girouda il vecchio Inipreffo in Ginc-, 
vra nel 1740 col titolo li Banco rejo faci~ 
le alle principali naxio^i d'Europa . 

(e) Qui intende 1 ’ Autore (li p?i^lare d,ei fifte- 
ma del Signor Law in tempo della reg. 
genza del Duca d'.OrleSins , in cui i debi- 
ti della Corte montavano a S3(?o milioni 
di lire . Eretto il Banco delle carte . le 
quali fi negoziavànc) come moRcte i <}ué- 
fie giunCero a 91 is milioni , 745 mila^ 
470 lire, effe andavano a trovar daqati, 
che non incontravano . Di qui il loro diu 
credito : -Di qui la loro" perdita : la loro 
abolizióne : e la mancanza di forza . X 
fudditi non furono pagati , c la Corte fe- 
ce col rigiro di carte morte un giudizio- 
io fallimento, che rovinò le Stata . Qb 
fiu^ende rifortt f 
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ch’eflb, per dir còsi, reftituì la Vita 
a quello lànguido Stato . Può appa- 
rarfene la ftorià per mezzo della fe- 
guentc allegoria . 

Gli abitanti delllfola Fórmola aVea- 
no appena abbandonato 1’ ufo della 
ghianda , quando il Bramino Elnài 
tentò di farli godere de’ beni , che of- 
feriva loro la Natura . Egli fi fervi 
della fua Figliuola Panima . Era que- 
lla di una maravigliolà bellezza, edu- 
cata con fomma cura, e lllruita in 
tutte le faenze fegrete . Ma la fua 
affabilità le còmmunicava in quellèl- 
vaggio Paefe un’ aria fìxaniera , la qua- 
le difpiàceva a molti. Tuttavolta ad 
onta di mille difficoltà , il Bramino 
la diede per moglie ad Aurénkò Priri-i 
cipe de^ Forraofiuii . 

Subito che fu accàfata Panima, el- 
la fcrifle alcune magiche ìèntenze, e 
di fubito alzoffi una potente Cittadel- 
la , e la Terra produfiTe ogni forra di 
frutti . Nè a quella lòltanto eflà re- 
fìrinfe i fuoi benefizj. Avea ella avu- 
ta dal fuo maritaggio una Figliuola, 
nomata lÀnday\ak quale fù dalla ma- 
dre ■ 
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dre iftruita in una parte de’ fuoi fq- 
gretl . Fece Linda nuovi fcongiuri ; p 
le ricchezze deU’Univerfo giunfero in 
abbonò^nza . 

Ci era in porpiof^ un’ antica ma- 
gia, ftabilita col me?zo di caratteri 
imprcffi fopra pelli di animali ; e 
quefta magia era fommamente jcara 
alla maggior parte degli abitanti . Po- 
nìma non la rilpettò forfè abbaftansa: 
^fla volle diftruggerla , e riporre in 
vece di quella ' la fua . In vano prqf 
teftò effa' il pubblico vantaggio .* ^ 
quello in lègn^e della contederazitf- 
ne de’fuqi nimici: Eglino alTalironla 
nella fua Cittadella ; ma i loro sforzi 
farebbero andati all’ aria , qualor Po- 
nìma non aveflè da fe piedefìma pro- 
mofla la fua rovina. 

Fuori di fe per le fue luminofe 
imprefe, lafcioffi ella portar follemen^ 
te da tutti 1 fiioi capricci,* nè altro 
furono in appreflb le fue operazioni , 
fe non un gruppo di pericolofe im- 
prudenze , le quali letrailèro addoflo l* 
pdio di tutta la Nazione . Aurenko 
pensò di non poter conferyare li fua 
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^^utorità , fe non per la via del di- 
vorzio , e deir efiUo . 

Anche fopra Linda figliuola di ef- 
fa, cadde il folpetto fhe foflè fiaa 
fila complice ; è fii perciò pofìa in 
ferri ; ma dopo che Aurfnko ebbe co- 
tiofciuta la fua innocenza, la ripofc 
fii libertà : Avrebbe anche forfè ri- 
chiamata Pahitna , prefo com^egU era 
dalla bellezza di lei, e le cui impru- 
denze fperava di prevenire ; quando 
la morte 

Ma parliamo fuori di allegoria , t 
Iveliamo' finalménte Con un racconto 
firiceraj colè femplici, che il Pubbli- 
co ftordito credette involte ne’p^ùf^ 
greti arcani di politica , o di mala 
fède. Se gli avvenimenti più ftraor- 
dinarj foflè'ro ridotti al loro giuito va- 
lore, le cagioni non ne farebbero far- I 
fe ftimate più del dovere. Noinedi- 
tfemo abbaflanza, per cffere intefi da 
qileì, che furon tóftimonj con qualche 
attenzione; Non b^fterebbc un vola- 
ùié a chiàrirc gli altri . 

' La più falutevole iftruzione per un 
j^Imiftro , fi è , eh’ egli richiami alla 
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fua memoria l' infelice flato del Re- 
gno nella morte del defunto Re , 
le cagioni , che aveanlo prodotto .• d^ 
biti immenfi ; tire aimi quali di ren- 
dita confùmati anticipatamente , noti 
avendo più 1 Teforieri con che pai- 
gare le Truppa . Ma non erano qué^ 
Iti, nè i ^li , nè i più gravi malli 
la maggior parte delle terre erano ih- 
colte : il difcredito dèi Re avea tntf- 
to dietro a fe fteflo Oh difcredito gè-" 
lierale ; il Commercio flendevafi ap- 
pena fino al neceflfario, di maniera che 
non doyea fperarfi la metà dell* efù- ■ 
zioni ordinàrie. 

Il I^eggente dopo aver rigettato vWj 
fallimento 'propoflo come rùnico mez- 
zo di falyare lo Stato , fece un làg^ 
gio di una camera di giùftÌMa , dalla 
quale gli eran fatti '^rare grand^ 
compenfi: Ma eflà a nulfaltro valfe, 
fe non a mantenete il difcredito, ed 
anche a diminuire il prodotto del? 
cfazioni. Pensò ^li di trovare in ud 
Banco , con che foflepere le indi^en- 
fabili Ipefe; imperciocché era elfo mol- 
to lontano di fperarue i profperi even- 
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ti , che prometteva V Autore . Tuttar 
volta quefti profperi eventi avvenne- 
ro anche oltra ogni fperan?a ; e in 
meno di due anni, rvefazioni^ilCom- 
incrcip , la circolazione , ogni cofa era 
animata , tutto fioriva : Il Banco fori 
matp da alcuni privati , era dive- 
nuto Banco Regip nel princìpip del 
1719. 

h^ello fìeflb tempo , in cui fu eret- 
to il Banco , fu eretta una Compa- 
gnia di Commercio di Ponente , la qua- 
le dopo poco tempo fii unita alla Com- 
pagnia delle Indie, da cui efià preiè 
il nome . Per varj Privilegi concedu- 
p a quefta Compagnia , e molto più 
per un fanatifmo di Piazza , le fue 
azioni , le quali nella loro origine non 
aveano coftato fe non cinquecento li- 
re in biglietti dello Stato (i) , crel> 
bero notabilmente di prezzo ; e final- 
mente dopo 1’ aggiudicazione deU’ Ap- 
palto generale , efiè alaarpno fino a 
ppve mila lire fulla fine dell’anno 
i/ip. Quefìa è l’epoca fatale del 

mag-' 

4 

‘ ' , M, • m -HI, ^ , ,, 

(i)Ji; biglietti «Tello Stato perdeanoi tre quarti. 
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maggior credito , e della decadenza dì* 
quello difegno , il quale andava dive- 
nendo grande , fecondochè il Pubbli- 
co ci concorreva. 

' Per decreto del dì 27. Agofto del- 
lo ftello anno , il Re aveva accettato 
un preftito dalla Compagnia delle In- 
die di mille dugento milioni , a tre 
per cento ; fomma prodigiofa , deftina- 
ta principalmente a rimhorfare i con- 
tratti fulla Città, i quali per tal via 
trovavanfi necelfariamente cangiati in 
biglietti di Banco , o in azioni . Ci 
furono due forte di azioni , le inte- 
refiate, e' le cenfuali ; Le prime fc- 
guivano la ventura de’ guadagni della 
Compagnia , i quali potean crefcere , 
o diminuire; la rendita poi delle al- 
tre fìflata era a tre per cento . Il can- 
giamento di dinominazione , e della 
forma del pagamento , pofe in mdta 
coilernazione i proprietà rj de contrat- 
ti , avvezzi alla lor pergamena , e a‘ 
loro pagatori di centi . Quello can- 
giamento allora era annellb al difegno 
di fare , che il Re pagalfe i fuoi de- 
biti alla Compagnia , colla fuccefiiva 
Tom, IJ, I ven- 
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• Vendita delle azioni , eh,’ egli avea 
ferbate a fc fìeffo. 

La moltiplicazione de’ valori nume- 
rar] del Banco , quella era che cagio- 
nato avea si fatto prodigiofo alzamen- 
to delle azioni; le cui rendite eifen- 
do fokanto fondate fu prodotti dell* 
appalto del tabacco alienato , fopra i 
frutti deir affitto delle monete, e degli 
altri appalti , e fopra un Commercio ap- 
pena cominciato, non poteanofommi- 
niftrare una rendita proporzionata ad 
un sì gran capitale . l valori numera- 
ri , che il Banco aveva diftribuiti co- 
me danaro ricevuto , crebbero ancora 
di quattro cento cinquanta milioni, 
per prcliiti , che effo fece a due per 
cento d’ intereffe per anno , prenden- 
do per iicurezza del j»garaento, le 
azioni valutate ne’ primi tempi a due 
mila cinquecento lire. 

La maggior parte di quei che U 
Miniftro afcoltava, aveano i lor be- 
ni in azioni , la lor fortuna era im- 
menfa in quelli valori ideali . Eran 
effi debitori , o per terre comperate 
ad un prezzo eforbitante, o per prò- 
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/liti prefi dal Banco : il minimo rl- 
baflb nelle Azioni, coftemava la lo- 
ro avidità ; e in una di tali circofiai|k 
ze appunto, effi propofero di fiflàn» 
il prezzo a .nove mila lire , compera- 
te c vendute al Banco , e al Collegio 
aperto . Può anche clfere , che i prc- 
ftiti fatti dal Banco, deffero la Ipin- 
ta a determinare quella fiinefta ope- 
razione : quefte prcftanze eranfi fatte 
fenza la Regia Autorità, nè avendo 
più i Mutuatari con che pagare a ca- 
gione della caduta delle azioni , il Ban- 
co fi farebbe trovato caricato di azio- 
ni fenza valore , per quattro cento 
cinquanta milioni di valori reali , de* 
quali farebbe fiato debitore al Pub- 
blico . 

Egli è ben vero , che ci furono al- 
cuni amici del Minifiro , i quali fa- 
grificando i loro intereffi al ben Pub- 
blico, lo configliarono adabbandoiuf 
r Azione alla ventura della Piazza,* 
a fofienere il Banco , il quale , allora 
ricco, avrebbe potuto far fronte a* 
Biglietti prefiati imprudentemente ; ma 
gli animi erano tutti prefi da’ valori 
I s idea- 
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ideali ; e lufingandofi che l’ azione re- 
cando un grande intereliè , farebbe pro- 
ferita alla fterilità del Biglietto di Ban- 
co . Ed in fatti , il primo giorno do- 
po il Decreto, ft gloriò il Miniftro, 
che il Banco facelìe più vendite, che 
compere. Ma i giorni feguenti furo- 
no aliai diverfi : il Banco era opprcf- 
fo da’ venditori . Ci era forfè una 
qualche macchinazione.* imperciocché 
qual è il Miniltro, che una invidiofa 
colpirazione non tenti dì precipitare 
a Ipefe della pubblica felicità.^ 
Finalmente il Banco non potea ef^ 
fer efaullo di Biglietti , perchè eflò 
tìe facea , fecondochè ne pra richie- 
fto .• ma in brieve fu bensì efaufto di 
danaro', che andavano a cercare que- 
fìi Biglietti: nulla oftante il rigorofo 
divieto di poter tenere più di cinque- 
cento lire , la fomma de’ Bigliétti di 
Banco fu di mille, novecento milioni . 
- Il Miniftro avea foltanto avute buo- 
ne intenzioni ; il fuo grande animò 
punto non fi fìordiva , e la fua men- 
te fertile in ripieghi, gliene jprefen- 
tava Tempre dp’ nuovi, bene Ipeffo trop- 
po 
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po avanzati , c affai poco mifurati coll* 
indole della Nazione , eh’ egli non 
riputava più per niente dopo le fue 
luminpfe riufcite. Allora quando 
fi avvide , che quefti valori numerar] non 
poteano più ellère pagati , pen^ ac- 
crefcergli ancora , per facilitare la ge- 
nerale liberazione de’ debitori , e dello 
terre invafe; oggetto degno dell’ Uomo 
di Stato, ma Tempre funefto al fuo 
Autore (i). Quella pericolofa fuper- 
fluità dì valori numerar] non dovea 
punto durare; e il Miniftro fi era pre- 
tìflb di ridurgli alla metà per via di 
diminuzioni fuccefllve di mefe in mc- 
fe fino alla fine dell’ anno , ccai una 
cfatta proporzione tra l’azione, il Bi- 
glietto , e il Danaro reciprocamente 
convertibili. Quefìi fono i motivi ddl 
famofo Decreto de’ a i. Maggio 1720., 
in tvii per un calcolo forfè reale, ma 
di troppo metafifico, fi volea perfua- 
dere al Pubblico , eh’ eflb nulla pcr- 
dea, perdendo la metà de’fuoi valo- 
ri numerar] ; e che ciò che rimanea , 
I 3 Tor- 


ci) V. Plutarco, 
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ioxTA maggiore acquiftando , procacce- 
rcbbc molto più abbondevolmente il 
ncccflàrio, e il fupcrfluo. 

Quefto Decreto follevò il Pubbli* 
co .* le grida univerfali commoflero 
fortemente il Reggente, il quale con 
dilpiacere acconfentì alla rivocazione: 
ma il credito, e la fiducia trovaronlì 
rovinati affatto . Parca dopo quel tem- 
po, che ogni cofa foflè regolata dal 
foto cafo : ciò che fi faceva in un 
giorno, fi diftruggeva nel giorno ap- 
prefib ; e la , difuguaglianza de’ Bigliet- 
ti col danaro cagionava un continuo 
difordine, il quale finì foltanto col 
ritorno al folo danaro, nel dì primo 
di Novembre del 1720. Poco dopo 
fu ordinato un certificato , con una 
riduzione delle catte provenienti da 
qucfte operazioni ; e la Compagnia 
dell’ Indie fu pofta in fequeftro , fot- 
te r amminifirazione de’ Commcffarj 
del Re . 

Il- 


(a) tJri intelletto ben ìllaminato non ha pe- 
na di calcolare lo fpiriro , e la forza delle 
' nazioni'; 1* intluenza de’ pregiudizi pq- 

* V ' poU* 
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Illuminato il Reggente dai prol^ 
yì eventi , e dai felli , dopo aver ri» 
ftabilìta la Compagnia dell’ Indie , prò- 
ponea un nuovo credito , comprelb 
fono faggi limiti ; quando la morte 
pofe termine a’fuoì difegni. Noi re» 
Ibringiamo a queft’ Epoca le nolfeeol^ 
fervazioni . 


CAP. XXIV. 

Deli Aritmetica Politica, 

O Gni cofa è riducibile al calcolo: 
quefto fi ftende fino alle cofe pu- 
ramente morali . Poflbno trovarli le 
*^^gglori probabilità , fecondo !b qua- 
li un Legislatore , un Mìnìftro , un 
Privato fi determinerà , o a rigettare, 
o ad accetfere ima pfopofizione, una 
imprefa kc. (a) 

I + Noi 

polari ; c giunge in fine a determinare l» 
origine , i progreffi , e le rivoluzioni pe. 
fi«dieh« nòn «ke degli Impetj più rimot^ 
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qui non parleremo , le nonché 
di un calcolo che quali tutto ap- 
partiene alla f iiìca , da cui dipende, 
molto il, morale dell’ autorità Legisla-» 
tiva . Ci fono alcuni calcoli facili , e 
adattati alla capacità di ogni mente : 
ce ne fono alcuni altri di una inqui- 
lìzione fottile , e profonda , perchè 
gli oggetti ne fon come involti nelle 
combinazioni . Ognuno può effere un 
Geometra ordinario: ma aflài pochi 
fono capaci di vgiugnere al fublime 
della Geometria . Ogni Mercante Bot- 
tega jo può imporre alla fua merce ven- 

dibi- 


ma quegli àncora deU’iftclTa natura . Hanno 
baftati come agli antiquari pochi rollami, 
anq^e pochi lumi e ad Elvezio , e . a Bq- 
langier , l’uno per notomizzart il cuor uiuà- 
. no , r altro le vicende della natura . All*, 
occhio di chi calcola niente fi alconde , 
egli vede la ferie delle progreflìoni per 
I dove i i'ecoli , le monarchie , la faccia della 
terra , l’ affetto ItclTo degli altri palleggiano 
coilantemente : egli vede come nell’ atto,* 
'che tutto fi voglia diltruggere fi riprodu- 
ce, e con quale armonia di forze la na« 

, tura s’invecchia, e fi rinnova : egli final- 
mente vede come il genere umano quafi 
• dui fuo iiafcimento ha fempre colla violen- 

aa, 
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Uilile un prezzo proporzionato alla 
compera : ma il gran Negoziante for- 
ma calcoli di arbitrio , di trafporti 
rimoti, d’ imprefe marittime &c. Nell’ 
Erario, il Minillro più infimo fa il 
calcolo della Rifcoflìone c della Spc- 
fa; egli fa elfer necefiario T accrefcer 
r una , o diminuir 1’ altra ; propon© 
una gravezza , o la fottrazione di una 
fpefa : ma l’uno , e l’altro fenza difcemi- 
tmento. La gravezza opprimerà il Po- 
polo; la fottrazione della fpefa cagio- 
nerà il difcredito. Egli è un non fa- 
per nulla , il fapere , fe non che l’ ordine 

' del- 


e coir igiioranza lottato. Egli è def- 
fo, che fìffando l’occhio nc’ tempi paffa- 
ti , e guardando il prefente previene i po- 
lveri a confervarfi uniti , beliicofi , intrepi- 
di , e fagaci . Qual bene fommo all! urna-, 
nità , fe mai tutti gl’ Imperanti , o alme- 
no i lorominiftri s’invecchiallero nell’Arim- 
metica civile ! Quella fcienza de' gcnj fu- 
blimi colla fola combinazione giunge a iìlfa- 
re il periodo degli effetti futuri . Catone il 
Maggiore Ielle nella disfatta di Cartagi- 
ne la rovina di Roma . Rjnaldo degli Al- 
bizzi vide nelle fìngolari qualità de* Me- 
dici fcavarfì la fepoltura alla libertà Fio-' 
' tcntina. 
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della Rilcoffione, e della fpefa; oal 
j)iù egli è un faper leggere : e tutta 
qucfto è di gran lunga lontano dalla 
più piccola ìcienza del Governo. 

Allorché gli oggetti fono poco invif 
luppati y r abito fa che fi facciano i 
computi con tal prontezza , che non 
ci accorgiamo neppure di averli fat- 
ti. Così appunto ci diportiamo negli 
affari ordinari, fenza ver un’ apparente 
intenzione a’ principj » che ci determi- 
nano. Ma negli oggetti politici, an- 
che l’ ingegno più elevato non puà 
feoprire , fe non con n^olta fatica , 
tutti gli afpctti di tanti diverfi og- 
getti , eh’ elio è coftretto ad abbrac- 
ciare nel medefimo tempo . Egli dee 
determinare la fua elezione fopra Ita 
pluralità delle polEbilità, nelle quali 
entrano il computo degli uomini , il 
prezzo de’ lavori , il mezzo di molti- 
plicargli , e di farli valere . Anche il 
morale ci entra per qualche cofa . Con- 
viene volgere l’ intenzione full’ indole 
de’ Popoli , fui Commercio , fui cre- 
dito, filila coltura delle Terre &c. e 
in quello fenfo il miglior computilla 


Dìgilized by Google 



Sul Commercio. t‘3j 
diventa il più Saggio Legislatore. 

^ 11 'Cavaliere Guglielmo Petti , In- 
glelè fu il primo, il quale voUe cal- 
colare la potenza di uno Stato, e 
la lolitìca del Commercio. Il fuo Li- 
bro intitolato Aritmetica Politica y Ope- 
ra poftuma, fu ftampato nel 1691. 11 
frutto , che può trarfi da queft' Ope- 
ra, è di trovarci una maniera di cal- 
colo per li valori delle Terre, degli 
uomini , e della Navigazione . Per al- 
tro egli quafi fempre fi fonda fopia 
falli fuppcfti; e pare che il fuo Li- 
bro lìa fiato fatto più tofio per innal- 
zare la potenza dell’ Inghilterra fopra 
quella della Francia, che per dimo- 
Itrare qualche verità. Sene potrà giu- 
dicare da alcuni titoli : Capo 3. Che 
ci fono degli ofiacoli naturali , e per- 
petui , per cui la Francia non può 
fui mare divenire più potente , che 
ora il fono , o polson eflerlo gl’ Inglefi, 
0 gli Olandefi. Capo 4. Che i Popo- 
li, e il Regno d’Inghilterra fono na- 
turalmente tanto confìderabiii in ric- 
chezze, e in forza , quanto il fono 
quei del Regno di Francia. £ imme* 
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diatamente dopo quefio Capo, c’ è un 
Paragrafo intitolato,: Che il , Re, di 
Francia non può avere fe non tredi- 
ci milioni di fudditi, e il Re d’In- 
ghilterra dieci milioni : che il primo 
ha dugento fettanta mila Ecclefiafìicij 
e il fecondo foltanto venti mila: ma 
che quèfti ha quaranta mila uomini 
di Marina , e il Re di Francia die- 
ci mila . ib) * ' 

In ' 


(b) Mr. Davenant , il quale nel 1698 pub. 
blicò un arimmetica politica dilfe , che 
Guglielmo Perty altro Inglefe era ftato 
il primo ad applicare il calcolo nelle co* 
fc civili . Ma il Davenant, e dopo lui il 

* Marefciallo Vauban , e indi il noltro Me- 
lon fi fono ingannati , mentre la prima 
arimmctica di tal genere la produlfe il 
' Veneziano Tartaglia nel 1556, e la ma. 
raviglia fi rende maggiore a chi legge nel 
Diz. Enciclop. artic. Arithmeti^ue ^ nel qua-, 
le fi dice il Petty elTcre lìato il primo nel 
tempo medefimo che fi cita quella del Tar*. 
taglia . La mancanza di lòttrazione , non 
ha fatto notare la differenza di 65 anni . 
(i) Vedete la Decima del Signor de T^auban. 

(c) I laboriofiflìmi , e fallaciflìmi calcoli del 
Signor Petty , e di Mr. Davenant fono 

^ flati corretti dal Signor Gregorio King . 

La feienza del calcolo politico confine nel 
«. confrontare la:ibrza delle nazioni co! cal. ■ 

colar. 
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' In quel medelìmo' tempo , per via 
di una enumerazione delle Generali- 
tà (i) c’erano in Francia più di dician- 
nove milioni di uomini . Ma non è 
noftra intenzione di entrare in niun 
conto in controverse di Politica , nè 
di efaminare la noftra fuperiorità fo- 
pra le altre Nazioni : (c) vogliamo ben- 
sì proporre ciò che riputiamo più van- 
taggioib alla felicità de’ Popoli, con- 

for- 


colarne il numero degli abitanti , il po- 
tere , la polizia , la polìzionc de’ paelì , 
la qualità delle terre, il grado della loro 
coltura, delle arti , il Commercio , lama- 
rina mercantile, e militare, le loro arma- 
te , le loro alleanze . 11 regno di Napoli 
itorifee di matematici , e pure niuno fi- 
nora ha calcolata 1'. eltenfione dalla cam- 
pagna , quanta ne venga occupata dalle 
ilrade , fiumi , flagni ; quanti dagli ed ifi- 
2 ) si urbani , che rurali ; quanta in fine 
è la parte bofeofa, la fterile, la difabita- 
ta , la colta . Niuno ha finora determina- 
to il numero degli abitanti, la loro atti- 
vità naturale , la loro induliria ; fe il luf- 
fe nuoce còme luffo', o perchè nutrito da 
manifatture eftere ; fe le impofizioni fono 
gravofe , perchè realmente gravi', o'pcrchè 
fono malamente fituate , e peggio efatte ; fe 
il Commercio attivo ci nuoce , in che , e di 
quanto : fe il Commercio paffivo ci giova, 

c in 
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formemente al primo Capo di quello 
Libro, fopra il, quale vcricrà il no- 
ftro computo, vale a dire, fopra le 
biade o i grani equivalenti , lui nu- 
mero degli Abitanti, e fulla fifficicn» 
za della lìcurtà de’ Cambi : ci manca- 
cano eziandio lu quelli articoli mol- 
• ti ajuti , che altri potranno' avere. 
Noi riputeremo far molto , fe ci met- 
tiamo a {pianare la ftrada , ovvero 
fe indichiamole vie, che pollbno con- 
. durre alla numerica cognizione di que- 
fte tre parti; nè parleremo del Libro 
del Signor Petti , fc non in quanto 
avrà relazione al noftro difegno. 

Al computo delle ricolte , convie- 
ne altresì aggiugnere il computo de* 
mezzi del ctHifumo, o della vendita 
vantaggiofo. 

Al computo degli uomini, convie- 
ne aggiugnere il computo di ciò che 

val- 


e in qual ramo: quali arti mancano , qua- 
li dovrebbero elTer {uotette : quali ralien. 
tate. In fine quale influenza cagionano 
le leggi feudali , e il filfema giudiziario . 
Nelle quali cole ancorché avelie profon- 
dameate ragionate ti noiho Maefiro, ed 

Ami* 
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valgono co’ loro lavori. 

Al computo de’ valori numerar] , 
convien finalmente aggiugnerc il cre- 
dito corrente del Negoziante , c il 
fuo credito poffibile. 

Le quantità' de’ grani ricolti in 
ciafcuna Provincia, e le quantità ne- 
cefiàrie pel confumo di ciafcuna di 
loro , non fono difficili a faperfi j c 
farebbe uno fiancare fenza frutto chi 
legge, il proporne alcune Formole. 
Neppure è difficile il conchiuderc 
da tutto quello , che abbiamo detto 
del Capo de’ grani &c. , che o nella 
Carefiia, o nell’ Abbondanza , la liber- 
tà dc’Trafporti da una Provincia ad 
un’ altra , e il fondamento di una buo- 
na Amminifirazione . La libertà de’ 
Trafporti dee cllère accompagnata 
dalla facilità, la quale dipende dalle 
Strade , da’ Fiumi , e da’ Canali . Don- 
de 

Amico 1* Ab. Genoved , pure per man- 
cania di dati preciiì , ci dovette piatto- 
fto divinare , che calcolare . Il governo 
prelente fa fperare una profflma rivolu- 
zione fugli affari del Regno , ficchè ani- ' 
mi Tempre più Iddio 1* entufiafiiio virtuo- 
|b di chi ci concorro . 
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de dee fèguirne un buon Erario , cioè 
un Erario fubordinato al Commercio, 
c la fòppreffione de’ pedaggi . fd) 
Quando per rendere navigabile un 
Fiume, per la coftruzione di un Ca- 
nale , o di una Strada , vengono im- 
piegati per lo fpazio di dieci anni 
mille uomini, e mille cavalli ; fe il 
prodotto del lavoro rifpàrmia nell’ av- 
venire dugento uomini, e dugento ca- 
valli , di maniera che la fteila quan- 
tità di grani pofl'a trafportarfi con du- 
, gerito uomini, e dugento cavalli di 
meno: allora lo Stato guadagna du- 
gento uomini , e dugento cavalli , i 
quali faranno .impiegati in altri ufi 
utili per lo fpazio di quel tempo , in 
cui erano impiegati nelle Vetture ne- 
ceflarie, avanti la coftruzione del Ca- 
..nale: fopra di ’ che convien dedurre 
,jl prezzo del lavoro di mille uomini, 

e di 

(d) Il Jvlarefdallo di Vauban nella fua deci- 
ma Regale alTegnando fettecento abitanti 
in ogni lega quadrata , trovò , che la 
riancia contenca ^neno di io. milioni , ma 
potendone contenere ttoQ conchiude che 
ne] 1692 era fpopolata d’ una fua quinta 

per. 
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e dì mille cavalli per lo fpazio di 
dieci anni. Quefto prezzo può effere 
una gravezza fulla ftella Provincia; 
c quella gravezza in molte circoftan- 
ze non è fvantaggiofa : imperciocché 
le la Provincia avefìè allora una fu- 
perfluità di derrate, i nuovi Lavora- 
tori la confumerebbero. Ogni gravez- 
za impiegata al vantaggio del Popolo,* 
ripartita con uguaglianza , procaccia 
grandi utilità. 

Quelli lavori fono aflblutamente ne- 
ceflarj in quelle Provincie abbondan- 
ti , per le quali i trafporti fcmo diffici- 
li. Noi lo abbiamo detto più d’ una 
volta , e il ripeteremo qualunque vol- 
ta ci lì prefenterà ròccafione. L’av- 
vilimento de’ grani è ugualmente^ dan- 
nofo e a’ poveri , e a’ ricchi : ’ Elio 
rende 1’ Agricoltore impotente a pa- 
gare la gravezza, e il prezzo dell* 
' Tom. li. K Ap- 

parto , cioè di cinqiw milioni. E quefto 
fu prima della ri vocazione dell’ editto di 
Nantes , per cui fpopolò d’ intorno a 4. 
milioni . 11 Regno di Napoli fecondo 1’ 
Autore del libro intitolato Naples contie- 
ne la' metà della fìia popolazione polubi- 
- le , 4. milioni potrebbero eiler otto . 
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Appalto : il povero non ha con ch« 
comperare il pane ; perchè il ricco 
ha bensì con che comperarne , ma 
non ha poi con che pagare il Lavo- 
ratore . Senzachè quai fono i veri 
poveri ? Sono eglino forfè una- molti- 
tudine d’infinugardi,e queftuanti , de- 
gni, di gaftigo ? I veri poveri fono^ i 
Coltivatori della Terra , Lavoratoti 
dieci volte più numerofi, che noi fo- 
no tutti gli altri infieme ; e mille vol- 
te più degni di protezione , perché 
fono il foflegno dello Stato . Un Le- 
gislatore, che non fente quelle diffe- 
renze, è paragonabile ad un Genera- 
le , il qual preferiiTe i Bagaglioni dell* 
Efercito a’ Granatieri . 

Le manifatture debbon eflère for- 
mate , dove abbondano ì loro mate- 
riali,, maffime quando tai materiali 
fono di gran pefo , e di poco valore." 
tuttavolta debbono calcolariì alcune 
particolari circoftanze importanti ; im- 
perciocché le materie prime abbifo- 
gnano fempre di molti accefforj , che 
non vengono prodotti dallo fteifo ter- 
reno : talvolta il prodotto del lavoro 

non 
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non fofterrebbc un grande incarimcnì 
to di viveri per gli Artigiani : bene 
Ipellò le Ipefe di trafporto rendereb- 
b:ro r opera troppo cara ne'^ luoghi , 
ove fofìè deftinata . Ora tutte .quelle 
difficoltà fi truovano fpianatc per via 
di canali , che agevolano ugualmente 
il trafporto delle cofe neceffarie all» 
manifattura , e le opere della mede- 
fima . Molte di quelle opere danno 
un prezzo notabile, a materie di niun 
valore per fe llelfe: per efempio , egli 
è un creare nuove ricchezze il canr 
giare una terra vile in Pipe, in Ve- 
tri , in Criftalli . La Saflbnia divide 
già colla China il Commercio delle 
^Porcellane ; e la nollra Majolica è 
fiata felicenìente foftituita alle minie- 
re di ftagno che ci mancano. 

. Evvi una fpczie di calcolo delCa- 
valier Petti fopra il vantaggio de’Ca- 
nali, e della facilità de’ trafporti , nel 
fuo fello Capo , il cui tìtolo è il fe- 
guente ; Che un Paefe riftretto , e im 
Popolo fcarfo potrebbero col mezzo 
della loro fituazione , del lor commer- 
;.cio, e del loro Governo, equivalere 
K 3 in 


i. *. 



148 ■ Saggio 
in ricchezze, e in forza ad un 
polo numeroliffimo , e ad un vado 
Territorio; e che tanto il comodo d* 
imbarcar le merci , come la facilità 
di farle portare per acqua , guidano 
infallibilmente a provar quefta veri- 
tà:* Q_uelta verità ha bifogiio di prud- 
ve : E1 la è una fpezie di affioma , già 
inabilito ne’ noifri Frincipj Aggiugne 
r Autore nello fteffo Capo . Nella O- 
landa, e nella Zelanda , ella è cofa 
rara il vedere una Città , una qualche 
Piazza , o di Commercio , o di lavoro , o 
di manifatture , che fia lontana più di un 
miglio dalle acque , che portano bar- 
che , come fiumi , laghi , o canali ; e 
le fpefe di vettura per acqua non fo- 
no generalmente calcolate , le non co- 
me una quindicefima , o una ventèli- 
ma parte di quelle, che farebbon ne- 
celTarie a far la vettura per terra. 
Il perchè fe in quel Paefe ci è tan- 
to traffico , quanto in Francia ; gli 
Olandelì potranno mandare a vende- 
re le lor merci colle quattordici quin- 
dicefime parti meno di fpefa,di quel 
che lì richiede per la maggior parte 
de’ luoghi della Francia. Ca 
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Da quefto calcolo non iic dee po* 
rò r Autore conchiudere , che le ren- 
dite delle terre di Olanda, e di Ze- 
landa , fieno rifpetto a quelle delle 
terre di Francia , in ragione di uno 
a fette , ovvero ad otto ; è quella un* 
afferzione ch’egli avanza fenza veru* 
na pruova : ella è anche molto al dif* 
lòtto di un’ aflèrzione più temeraria 
del Cavaliere Bìccardo Welton ; il qua* 
le fondato fopra alcune carte anoni- 
me delle rendite della Francia , le ap- 
prezza di quindici milioni flerlini ; e 
quelle delle terre di Olanda , e di Ze- 
landa’, di dieci milioni flerlini , di- 
cendo nel tempo fleffo, che il terri- 
torio di Francia è ottanta volte più 
ampio . Ora egli è per lo meno egual- 
mente fertile: nuli’ altro adunque ri- 
mane , fe non compenfare la fertilità 
colle fpefc dì trafporto; fpefechenon' 
ci fono per le derrate crude , che fi 
Confumano ne’ rìfpettivi luoghi ; fpelb 
poco diverfe per le derrate delle no- 
ftre Provincie marittime, o di quelle 
che hanno fiumi navigabili : Sicché 
quefle f^fe hanno a reflrignerfi ad 

' K 3 
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]^cunc Provirxie interiori , le quali 
non vengono arricchite dall’ abbondan- 
za delle derrate, a cagione della lon-) 
unanza da’ Foiti di mare , e della 
ìflìcoltà delle vetture. 

' Se nel . Regno anno per anno , 
quinto di grani lòprabbonda ; ne fie- 
gue , che può ederci mantenuto ui| 
quinto di L omini di più: Sicché ven- 
ti milioni di Abitanti , pofl'ono eficre 
accrefeiuti fino a ventiquattro • milioni 
i quali aumenterebbero ancora col lor 
lavoro , e colla loro coltura delle ter- 
\e, la copia del grano . 

Può efièrci un vizio di Governo 
che tolleri gli oziofi, quegli uomini, 
che di profcfiìone confumano fenza la- 
vorare . Col toro , e quei che loro 
fervono , non debbon eflère per niun 
conto^ annoverati . Noi ponghiama 
nella ll;efla clalfe i lavoratori delle 

Am- , 

(e) E' vero che per un Legislatore una ri- 
cerca generale fugli abitanti della terra 
. larebbe troppo vaga , ina è vaga per lo 
fuo llato ^ a «he altro tende la coltura 
delle arti, il Commercio, la rettificazio- 
ne delle fìna^ize , lo icavamentod^Ii ca-i 

“ nali , 
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Aminìniftrazioni , i quali pol^n cffcré 
minorati . 

Ci fono cnumerazìcMiì gMierali,:# 
di conghicttura fui numero degli ahi* 
tanti della terra , fulle porzioni che 
ciafeuna parte ne contiene , Ibpra 
quello che ciafeuna potrebbe alimen- 
tare col luo terreno , fui progreflb del- 
la moltiplicazione degli Uomini, fulle 
Ipopolazioni cagionate dalle pedi, da* 
tremuoti , da* conquidatori , dalle guer- 
re civili ; Ipettacolo degno di dicw» 
filofofica, ma troppo vaga per un Le- 
gislatore, il quale dee limitarfì alle 
fua Nazione, e a quello eh’ ci può te- 
mere, o fperare. (e) 

- Su quefto appunto debbono veriàre 
le fue enumerazkmi : fecondo quella , 
che fece il Signor Marefciallod^ J'Ìim- 
lan , di cui abbiamo parlato , la Fran- 
cia avea diciannove milioni , e novan- 
K 4 ta- 

rali , la moderazione del luffo , le colonie, 
la giuftizia, il mantenimento delle trup- 
pe , chb ad aumentare la popolazione? (ìc. 
chè quefto è l’unico punto, ore devono» 
collimare tutte le mite della fòrza legi*. 
latrìce. 
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(Caquattro mila dugento quarantafci 
perfcne : la Generalità di Parigi nell’ 
anno 1700. ne cortax^a ottocento cin- 
quantalèi mila novecento trentotto ; e 
Parigi folo nell’Anno 1694. Settecen- 
to venti mila: Anzi da una enume- 
razione fatta al tempo del Miniftro 
Colben , appare , che Parigi avea ot- 
tocento mila Abitanti. C’è sbaglio di 
certo fulla piccola quantità di Abi- 
tanti della Generalità, relativamente 
a quei della Capitale; ma noi andia- 
mo a vedere differenze molto maggiori. 

Dalla mentovata enumerazione del 
Miniftro. Colbert , fi raccoglie , che or-? 
dinariamente ogni anno morivano in 
Parigi- diciannove mila perfone : fic- 
chè la moltiplicazione è di una fo- 
pra ottocento ; e farebbero neceflarj 
ottocento anni , per raddoppiare la 
quantità 'di Uomini, indipendentemen- 
’ te 


(1) Nel 1730 di Q6761. 

(2) Nel 1731 di 25261. f 

(3) Nel 1732 di 23358. 

..Vedete le Gazzette di Olanda , e di Londra, 
gli 8 di Gennaio 1731 , li 4 di Gennaj* 
*732, e li 6 di Gennajo 1732. 
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tt dagU. accidenti 'ftraordinarj . Ora 
fecondo i nuovi calcoli di Londra, 
ne’ quali fi fuppongono pure ottocento 
mila Abitanti, le nafeite ordinarie nem 
fono di diciotto mila e i morti fo- 
no di ventifei (i), venticinque (2), e 
ventitré mila (3). E fecondo la Gaa- 
2ctta di Francia de’ 22. Gennaio 1729 
Articolo Londra, dicefi che nell’ anno 
1728 nacquero in Londra ledici mila 
ottocento cinquantadue perfone , e che 
ne morirono fette mila ottocento dieci. 

Ecco un’ altra enumerazione divsr- 
là, e curiofa, fatta nel 1691 degli 
Abitanti di Breslavia Capitale della 
Slelìa, riferita in un giornale dell* 
Accademia di Londra (4) : il numero 
degli Abitanti era di trentaquattromi-^ 
la , de’ quali fi fono fatte cento ClafiI: 
la prima de’ Bambini di un giorno li- 
no a due, e così fucceffivamente fi- 
no a cento. (/) 

Na- 


(4) VIen riferita pure in un Mercurio di Fran- 
cia, il cui Autore non fi ricorda la data. 

(f) Il calcolo della Slelìa in Breslavia é del 
Signor Alley altrove citato. - . • - . * 
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' Nafcevano allora; in Br^layia órdl* 
nariamentc ogni anno , mille dugento 
trentotto bambini , e ne morivano mil* 
cento fettantaquattro ficchè riman* 
^ono fettantaquajtro di accrefcìmcnto 
f)er^afcun anno, fopra trentaquattro 
mila: il che paragonato alla enume- 
razione del Minilko Colbert dovrebbe 
fare una metà di più; c in vece di 
mille di accrefcimcnto fopra ottocen- 
mila , dovrebbon elferccne mille, 
cinquecento. Nelle nuove enumerazio- 
ni di Parigi (i), i morti fono a un 
di prefTo eguali a’ Nati. Ma in qual 
modo può egli conciliarfi quefto coll* 
enumerazioni di Londra, ove c’è un 
terzo , o un quarto più di morti , che 
di nati.^ Quella prodigiofa differenza 
non può attribuirli alla quantità di 
Provinciali , o di ftranieri , che ci muo- 
jmio: imperciocché vien’effa compen-- 
fata dalla quantità di Marinai , che 
muojpno ne’ viaggi di lungo corlò, e 
dalla fpedizione alle Colonie , Sul qual , 

arti- j 


eDumeràzioni auiDiuli il vmdonf 
appreifo il MarUttt» 
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vicolo 'noi aipstcLamo I lumi dell# 
perfone più intendenti, e meglio iilxui» 
te, che non fiam" noi. ... .. 

Di mille. dugento' trentotto bamli- 
ni, che nafcono in Breslavia,ne muo^ 
jono trecento quarantotto nell' anno dei 
lor nafcimento ; e la' metà 'dc^ mille 
dugento trentotto non giugnc a ‘di- 
ciotto anni: vale a dire , che £è fi 
levi da quei che vivono più , per da- 
re a quei che 'wvono meno, il tota- 
le non farà per ciafconó , fe non d| 
venti anni . Nell’ enumerazioni Inglefi 
c’è il genere di morte di ciaicuno;o 
pare che farebbe cofa importante l'- 
avere in Francia fimili enumerazioni 
generali; perchè note effendo le co- 
muni cagioni delle alterazioni, e de* 
peggioramenti , non è impoffibile il 
diminuirle. Queft’ enumerazioni deb- 
bon determinare le rendite vitalizie,' 
c' le Tentine. 

. Anche il prezzo del lavoro di un 
Uomo può efler calcolato ; e di tutt* 
i differenti lavori può fem un prez- 
zo comune, il quale apprezzerà ciò 
che rende allo Stato Uù Lav9ratore. 

- / Il 
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B Cavalier Petti lo propone in un tn<> 
do,. il quale par che fia più di fpe- 
colazione , che di pratica iflxuttiva. 

, Egli fuppone fei milioni di Abitan- 
ti (i) in Inghilterra , e che ciaicun 
Abitante fpenda fette lire fterline; il 
che monta a quarantadue milioni di 
Ipefa annuale . Spppone altreà , che 
la rendita delle terre lìa foltanto di 
otto milioni, e quella degli Uffizj, e 
de’Benefizj di dieci milioni. Riman- 
gono ventifei milioni ogni armo, i 
quali debbon eflèr guadagnati coll’ in- 
duftria . Quindi per apprezzare il va- 
lore 'di un uomo, egli fuppone lavi- 
la comune di venti anni; pofcia mol- 
tiplica ventifei milioni di guadagni, 

per 


(i) Senza la Scozia, e la Irlanda. 

(g) Il Signore di Buffon nella fua Storia na- 
turale volume 4. impreffo in Napoli , va- 
luta la vita d’un uomo 02 anni . Ma que- 
i ito periodo dee variare in ragione de’ luo- 
. giù si nel generale , che nel particolare . 
Secondo il computo del Petty , dandoli 30 
ducati a individuo, ce ne bifognano ISD 
, milioni : in oltre diamone 80 di rendita, 
e 40 d’induftria, i quali multiplieati per 
' ' SS termine comune nella ferie de’ morti, 

e di- 
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r r venti, che. è la vita dell’ Uomo: 
prodotto è di cinquecento venti mi- 
lioni , e dividendoli poi quello pro- 
dotto per fei milioni , numero degli 
Abitanti, truova per quoziente ottan- 
ta lire fterline , valore di ciafcun Abi- 
tante. Reputa egli pure come guada- 
gno della- Nazione, il lavoro pel ri- 
ftabilimento degli Edifizj di Londra 
dopo il famofo incendio ; (g) e lo ap- 
prezza ad un milione Rerlino per an- 
no , per lo l^zio di quattro anni ; 
Lenza che quelli abbia punto alterati 
gli altri Ccmmercj.Se quello fofìèun 
vero guadagno della Nazione , dovreb- 
bero ricompenfarlì D’Incendiar]: ma 
era quello un altro genere di' guada- 

. gno 


e divifo il prodotto per 4, fi trova che 
anche un mendico Napoletano vale ssa 
ducati . Dunque nel 64 di quefto fecolo 
' effendone periti d’ inedia , e di raidemia 
circa dugento mila * la perdita m di 44 
milioni di ducati. l?anque so mila Ban. 
chieri negletti valgono 4 milioni , e 4 
cento mila. Che diremo dentanti mendi- 
ci, e oztofi delle provincie ? è difeapito 
forfè indift'ereate in uno Stato cotanto rU 
ftretto ? 


/ 
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pm elevato, al .quale il Cavalicr 
JPetti non ha fatta verni» attenzione; 
imperciocché y poiché ciò non avea re- 
cato nocumento agli altri Commerej^ 
è quefta una pruova, che ci era una 
.gran quantità di Artigiani non impie- 
gati , i quali dalla miièria , c - dall’ 
ozio farebbero • flati collrcrti ad ab- 
bandonar la lor Patria , o pure Ijs* 
rebhero divenuti- facinorofi ; laddove 
con. quel nuovo lavoro divenivano Cits- 
tadini utili, e confumatori. I layorl 
pubblici non devono annoverarfì come 
guadagni della Na^ù<o«e > .iè non in 
quanto agevolano il Commercio per 
jV» cH C^ali , e di ftrade , ovvero in 
quanto _ traggono i Foreftieri. 

j Quanto mai dice il Cavalier Petti 
j”. ^ull^nghilterra j e fuU’ 

.Olanda, é Tempre in detrimento dcl- 
cla coltura delle terre, per innalzare 

' : la 

J 

- ■ c: • ■ ■■ - ^ 

• i 'T ’ ^ ^ 

.{Rj P^ve » eh? due nazioni, ciò» T In- 

.g’RTTterra, e l’Olanda non fieno debitricF 
delle loro ricchezze , che all’ abbandono 
V' *;' delle' terre . Cosi ^ il nollro politico •. M» 
'’‘égir'efra,''iocntvé l’ Olanda coltiva .poco, 

per- 


Digiii/:ec by Coogl 


Sue Commèrcio, 
là! Induftria; e pare -che quefte diw 
Nazioni non fieno debitrici delle loro 
ricchezze , falvochè all’ abbandona- 
iTicnto delle terre. Noi però, che ri- 
putiamo la coltura delle terre, come 
il fodo fondamento dell’ induftria , c 
del Commercio ; ' fu tal baie appunto 
noi' ftabiliamo 'lc noftre fondamentali 
«■icchezze; e riputiamo come valore, 
che accrefee quefte ricchezze , ciò che 
ferve alla elportazione , o vogliam di- 
re all’ efito : imperciocché ciò eh’ è di 
Confiimo , e di Commercio interiore 
{' molto più eflènziale , che non lo è 
il rimanente ) coftituilbe l’attuale fe- 
licità de’ Popoli . Facciamolo vedere 
diftefamente con qualche efempio . (k) 
Uh Agricoltore, x> un Vignajuolo * 
guadagna con che ben alimentare la 
fua famiglia : quefto non dee riputarli 
come vantaggierò allo Stato , fe non 
• in 


perchè non ha che coltivare . La ftrcttei- 
*a del' fuo territorio a tttnto It loftimiiii- 
ftra il fette del fuo blfognevole . Ma è co- 
sì r Inghilterra I La fua coltura è la pri- 
“ sia in Europa iìn dal fecole paflato . 

, . - ) 


/ 
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4n quanto ferve ad accrefcere lai fa- 
miglia dell’ Agricoltore ; e ciò dee 
apprezzarli dal Legislatore , fui riflef- 
fo della fortuna della maggior parte 
di famiglie, ch’egli rende felici. La 
vendita del lavoro, che gli ha pro- 
cacciata una facile nodritura , nel tem- 
po Hello alimentò divcrfi lavoratori, 
che hanno procacciati de’ comodi al- 
la vita degli altri . Abitanti , e foveii^ 
te de vantaggio!! contraccambj per par- 
te dello ftraniero. Ma benché quelli 
altri Lavoratori guadagnino falarj mag- 
giori , che non là l’ Agricoltore , non 
ne fiegue però, che abbiali a prefe- 
rire il loro lavoro . Venti Marinai ri- 
portano dalla China del Tè, e de’(*) 
. ^Pàravanti , benché il guadagno nefia 
maggiore , non è però così fodo : è 
quello un fuperfluo , il quale dee ve- 
nire fol tanto dopo il necellario , eh* 
elio fuppone , benché meno apprezzato. 

Con un paragone proccureremo di. 
fare intendere il rifultato del nollro 
apprezzamento . V Architetto , eh’ erge 
.w . . im’ 


(•) Si leggè preffo all’ Autore PafJM/is . 
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Sul Commercio. i6i 
un Edifizio, dee cominciar dall’afficu- 
rare le fondamenta , e le mura , fen- 
za' di che il fuq difegno non farà 
mai utile . Efeguito per 1’ appunto 
un tale oggetto , va palfeggiando li-' 
beramente la fua immaginativa fopra 
ogni forta di abbellimenti . Così pu- 
re il Legislatore , dopo aver accura- 
ta la nodritura del fuo Topolo, dee’ 
aprir la porta ad ogni forta d’indu- 
ftria; e tra quefte dee occupare aflb- 
lutamente il primo pofto il Commer- 
cio marittimo, perchè da eflb viene 
accrefeiuta la noftra Bilancia di Com- 
mercio; nel che confilte il vero gua- 
dagno della Nazione . Ripigliamo di 
nuovo la noftra fuppofizione dell’ Ifo- 
le: Non riputeremo forfè noi fempre, 
come la più importante , 1’ Ifola del 
Grano, e il fuo diftruggimento non è 
da temerli più, che quello delle altre 
Ifole ^ ^ 

Sicché r Agricoltura prefib noi ef- 
fer dee il primo oggetto del Commer- 
cio . Ella non può effer trafeurata , 
fenza perdite irreparabili . La Terra 
non manifefta le fue viitù , nè Ipan- 
Tom. Jl. L de 



i6s Saggiò. 
de i fuoi benefizi, fe non che per 
iin’aflìdua, e laboriofa coltura. Colo- 
ro , a’ quali effa niega i lìioi doni , 
fon coftretti di andare a riceverli da 
lei per mezzo di pericoli di una luji* 
ga , e faticofa navigazione . Il dire all* 
onore dell’ Agricoltura , che i Romani 
trallcro dall’ Aratro Dittatori ; che 
gl’Imperadori Chinefi prefero Succef 
dori da’ Solchi , e eh’ eglino ftefli 
coltivaron la terra , quelli fono luo- 
ghi comuni di declamazione, i quali 
pruovano foltanto alcune private in- 
clinazioni , talvolta irregolari . Il più 
forte Ili molo , che anima 1’ Agricol- 
tore al lavoro , fi è la Iperanza di 
ima ricolta pacifica, e di una vendi- 
ta felice , al coperto di una nuova 

gra- 


(i) Nella ferie delle arti , ragionevolmente quel- 
le di neceflìtà meritano il primo luogo , 
indi fnflieguono quelle di comodo , e que- 
lle per l’appunto riempiute , 1’ avanzo del- 
la popolazione dee effer occupato nelle ar- 
ti di Inlfo . Nel quale cafo il luffo lungi 
dall'clTerc nocivo, è più torto utile allo 
vitato. Donde ad evidenza fi conofce,chq 
tutti coloro , i quali hanno' trattato del 
luffo, n.c hanno fempre difeorfo in gene- 
rale. 
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Sul Commercio. 
gravezza . Gli fono anche talvolta ne- 
ceifarj alcuni foccorfi . Il difcorfo che 
fiegue può applicarfi a quello che di- 
ciamo. (i) 

, Un perfetto Mandarino (i) ( egli 
è un Mandarino che parla ) vilìta 
nella primavera tutte le campagne ; 
onora con qualche diftinzione l’Agri- 
coltor vigilante, e punifce quello , che 
trafcura le fue terre ; ajuta poi quei, 
che fono incapaci di coltivarle. Se 1’ 
Agricoltore non ha il modo di avere 
un bue per coltivare il fuo campo, 
ed è privo di grano per feminarlo; 
eflb gli dà in preftito il danaro ne- 
ceifario , e gli fomminiftra il grano . 
Nell’ autunno , quando è già fatta la 
ricolta, egli fi contenta di prendere 
L 2 le 


rale , quandoché il problema dovea elTere 
propofto relativamente agli Stati panico, 
lari , mentre quel che è utile ad uno , nuo- 
ce ad un altro . Ed ecco perchè fe n’ è 
difputato tanto in prò , e contra . Dille 
cote dette, ne fiegue clic l’agricoltura è 
da preferirli a tutte le altre , perchè è di 
prima necefiìtà . 

(i) Idea generale del Governo, e della Mora- 
le de’ Chinefi . Del Signor di S. 



1^4 Saggio 
le fue anticipazioni , fenza intereflc. 
Con tal condotta il Popolo gufta il 
piacere di avere un Governatore ca- 
ritativo . L’ Agricoltore non rifparmia 
la fua fatica : le campagne divengo- 
no uno Ipettacolo grato a vederli . 
Nelle capanne, Comi ni, Donne, Fan- 
ciulli, tutti fono in fefta. Da per tut- 
to vien colmato di benedizioni il Man- 
darino. (k) 

La gran perdita di Uomini è nel- 
le Campagne , ove il cattivo alimen- 
to , la mancanza di foccorfì , e la mi- 
feria li fanno perire , e cagionano Por- 
le le malattia epidemiche. 

Potrebbon elTerci tra le colte na- 
zioni di Europa , alcune corrifponden- 
ze accademiche, per illruirlì Dambie- 
volmente circa i flagelli comuni a 
tutte ; come farebbero le malattie E- 
pidemiche , le mortalità di beftiami , 

gl’ 


('kJ Oh la tiorìtura degli Stati , l’aumento della 
Popolazione , c la tranquillità degl’ Impe- 
ri , dove i loro Winiltri follerò invaiati 
dello itelTo fpiriro di cntulìafmo , da cui 
c animato un Mandarino Cinefe ! ma che 

s’ ha 
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Sul Commercio. 1^5 
gl’ infetti ciiftruggitori ec. Ogni Nazio- 
ne potrebbe avere altresì un’ accademia 
di Efaminatori de’ rimedj degli Empi- 
rici , di quei , che appellanti di buone 
donne; talvolta troppo feguiti, foven- 
te difprezzati , e fcmpre ignorati, o 
rimafti nella incertezza . II Contadino, 
nella cui cafa non può giugnere il 
foccorfo del Medico , troverrebbe que- 
llo mezzo di falute, mediante l’aflì- 
fìenza del fuo Parroco . Aggiugniamo- 
ci anche la cognizione pubblica , c 
flampata delle droghe , che compon- 
gono i rimedj più paleti , come il Garus, 
le Gocce del Generale la Mothè ec. 
Quefìa pubblicità ne darebbe un ufo 
men difpendiofo , ( imperciocché il fe- 
greto è quello, che ne fa il prezzo ) 
e potrebbe perfezionarli con una nuo- 
va fcoperta della Chimica . Egli è un 
moltiplicare gli uomini , 1’ applicarti 
L 3 alla 


s’ha da dire di quelli, in cui la natura 
tutto ha vcrfato per far felici i fuoi ahi- 
latori , ed all’ oppofto gli uomini tutto 
adoprano per vilipenderli , ingiuriarli , e 
degradarli ? 
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alla loro confervazione ; ma ciò dee 
farli Tempre col gran motivo di ren- 
derli felici , per non tirarli addoflb il 
rimprovero della Scrittura (i) : Fot 
(toste accrefciuto il numero degli Uo- 
mini , ma non già la loro felicità . 
La efpreffione aritmetica della gloria 
del Legislatore , li è il numero delle 
perfone , eh’ egli ha rendute felici , e 
che ha moltiplicate col numero degli 
oftacoli da lui fuperati . (/) 

Benché noi abbiamo fovente parla- 
to delle circolazioni del denaro , non 
temeremo di parlarne di nuovo , an- 
che a rifehio di ripetere il già detto: 
quelta parte è cotanto effenziale al 
Commercio , che non polliamo prefen- 
tarla fotto afpetti , che fieno troppi. 
Allorché il Legislatore non iftende 

le 


(i) MultìpUcalii gentem , & non magnìjicajii 
IjctiCiam . Ifai. IX. 3. 

(1) E’ fenfatiflìmo il penlìero del noftro Politi- 
co d’intorno alle corrifpondenae accade- 
miche . Quella farebbe 1’ unica ftrada di 
po'er filfare dopo un lungo corfo d’anni 
il numero , e qualità de’ mali periodici 
tanto nella claflc degli ammali d’ogni fpe- 

zie , 
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le fue mire fopra tutto il fuo Popo- 
lo , la parte che patifce ne tira die- 
tro a fe necelTariamente un altra ; e 
COSI fucceffivamente , a guifa di con- 
tagio. Il progreflb del male è fuccef- 
fivo , e talvolta lento : ma quando il 
Legislatore , unicamente commoflò da 
ciò, che il circonda, c dalla gran- 
dezza della Capitale, trafcura le Pro- 
vincie, e reputa come vere ricchezze 
alcuni foccoriì di danaro trovati fui 
fitto agevolmente per via di una ro- 
vinofa ufura ; allora il progrelfo del 
male , e della ufura diventa rapido , 
perchè la vera circolazione, e le ric- 
chezze reali dipendono da’ confumi 
nelle Provincie , e dalla diftribuzione 
del danaro in piccole parti per li com- 
merej minuti . Appunto per mezzo 
L 4 dì 


zie , quanto de’ vegetabili . Allora ciafeu-' 
no farebbe alla porrata di conofeere i con- 
' tagl , e le maniere di guarirli , potendo 
come in una tavola faperne il numero , i 
progredì, c i loro ritorni. Di qui è, di’ 
io amerei , che il Parroco col fegnare 1’ 
età, e la morte d' un fuo figliano , tenef- 
fe anco conto di qual malattia è perito . 



i68 Saggio 
di tali confumi poffono eflèr pagati 
i Tributi: a quefto fcopo dee ftende- 
re le fue mire il Legislatore , certo 
com’ egli è , che le grandi circolazio- 
ni della Capitale faranno proporzio- 
nate alle tenui circolazioni delle Pro- 
vincie . Felice, e mille volte felice , 
quel Paefc , i cui confumi vengono 
dalle ricchezze . (m) 

Sono Hate lìaHlite alcune forme di 
amminifìrazioni , col mezzo delle qua- 
li i particolari Efattori delle Provin- 
cie debbono aver fempre in calfa il 
danaro delle loro rifcoffioni , nelle ftef- 
fe fpezie, in cui le hanno ricevute. 
Quelbo è faggiamente Ibabilito per me- 
glio afiì curare la rifcoflìone , e per 
impedire gnileciti guadagni in tempo 
di rifufioni , o di accrefcimenti , o di- 
minuzioni di fpezie : ma quella è al- 
tresì di fornmo danno alla circolazio- 
ne, e al Commercio minuto, perchè 
il danaro riftagna per lo fpazio di 

quel 


(m) Da quefto difetto di circolazione di fejnì, 
nafee il languore qualìchè letale delle Pro- 
vincie del regno . Tutt’ i prodotti deli’ 

in- 
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Sul Commercio. i 6 ^ 
quel tempo , e per io fpazio del tem- 
po, in cui è portato. 

Se r Efattore , libero nelle fue fun- 
zioni, e tenuto a pagar foltanto ne* 
termini prefìfli , potell'e dentro gl’ in- 
tervalli fame crediti, o preftanze per 
ajutare i piccoli commercj di olio, 
di tela , e di altre derrate della Pro- 
vincia ; allora quelle circolazioni age- 
volerebbero le rifcoffioni ; e i denari 
Regj farebbero afllcurati o col mez- 
zo del prezzo del debito, o per via 
di buone cauzioni. 

Per rendere più fènfìbile quello 
punto , immaginiamoci nella genera- 
lità di Roano l’ Efattore della elezione 
di Eureux , il quale fa la fua rifcof- 
lìone con una fevera efattezza , che 
fa pagare i debitori nel giorno prefìflb, 
e che cullodifce gelofamente per lo fpa- 
zio di tre meli il prodotto , per condur- 
lo a Roano : Supponghiamo la fua ri- 
fcoHìone di quattrocento mila lire : 

ec- 


' induflria corrono nella Capitale , e tutti 
in danaro , che poi quefta nulla riaianda 
indietro , ed eftrae fuori per li tanti generi 
del fuo gran luiTo . 
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ecco cento mila lire fempre morte ; 
c quello danaro è forle più della me- 
tà di quello della elezione : il foprap- 
più appena è fufficiente per le necef- 
fità giornaliere di ciafcun abitante : 
Sicché non ci è veruna circolazione, 
venm Commercio . Immaginiamoci da 
un’altra parte l’Efattore della Elezio- 
ne di Vernon , pronto , e fedele a 
render conto, ma che non fa la fua 
rifcollìone , fe non a mifura del bifo- 
gno , eh’ egli ha , per rimetterla , 
con lettera di cambio , per la qua- 
le paga il valore a’ Negozianti della 
fua dazione. In tal maniera tutto il 
danaro refta in una circolazione con- 
tinua , e quella ultima elezione fem- 
pre ricca e Commerciante , pagherà 
facilmente le gravezze : laddove l’ al- 
tra farà di più oppreffa di fpefe per 

li 


(n) Che male farebbe , fe le Univerfità rìfpet- 
live manHafTero a dirittura i loro paga- 
menti nella Cipitale ? e di loro ne potef- 
fero mandare in parte anco in generi . 
Non compra forfè il Sovrano grani , pan- 
ni , e tele , corami , ed altro per fornir* 
la fua Corte , c le fue truppe di tali c0« 

fe ? 


/ 
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Sul Commercio, 171 
li ritardi . Rimontiamo più su , e 
facciamo limili difcorli fopra il dana- 
ro condotto da Roano , (») da Bor- 
deaux ec. (i). 

11 danaro condotto dalle Provincie 
a Parigi , ritorna nelle Provincie per 
via della vendita delle derrate , ma 
con qualche lentezza ; e nel tempo 
che fta in calla, o in cammino, ed in 
mano del Teforiere , efib è come non 
cfiftcfle afiolutamente . Cento mila 
Franchi , pagati al Cenfualifìa Ibpra 
la Città, Itl dillribuifcono amilleper- 
fone , le quali li confamano , ne paga- 
no i debiti , e fe ne formano un nuo- 
vo credito per la loro Bottega . Lt 
circolazione delle fomme grandi non 
è utile , fe non in quanto ella pro- 
caccia quella delle cofe minute. 

11 Commercio efige una certa quan- 
tità 


fe ? In oltre tolti i Percettori nelle Pro- 
vincie, a’ quali iì dà il 4 per cento in nn 
milione di rifcoilìoni non fi guadagnereb- 
bero 40 mila ? Dunque in cinque fono du- 
gento mila . E chi ne calcola 1’ ttfura no* 
ritardi de’ pagamenti ? 

(i) Sul guadagno dell’ Emittore . 



173 S A d e f o 

tità di valori numerar] ; come deter- 
minarla ; quando coll’ efempio de’ due 
Efattori , la fìefla ^juantita è abbon- 
danza in una elezione , ed è careftia 
in un’ altra ? Il modo di' farlo fi è 
quello. Ogni quantità dee efière acr 
eompagnata da un’ amminiftrazione , 
che la faccia circolare , che alEcuri 
le fiducie reciproche colla fiducia fo- 
pra i pubblici debiti, e che finalmen- 
te determini quelli valori numerar] 
fopra il prezzo neceflario , per far vi- 
vere comodamente i lavoratori col 
prezzo del loro lavoro. 

Ciò che noi abbiamo detto de’Ban- 
chi , può dar lume fopra i pericoli 
del difetto , o dell’ eccefib de’ valori 
numerar] . Ù corpo politico è flato fpefi 
fo paragonato al corpo umano : il fangue 
anima l’ uno , il danaro 1’ altro . Se il 
fangue manchi , 0 non fia in moto, 


(o) Il quantitativo de’ rapprefentantl dee effer 
mai fempre in us;ualc ragione colle cofe 
rapprefentate , perchè fe i primi fono in 
quantità maggiore , refi foverchlo comuni 
non fi apprezzano , e parte di loro nulla 
jrapprefent crebbe: fe meno, non baftereb» 

' bcro 
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il corpo languifce in un letargo mor- 
tale ; fe il fangue è troppo abbondan- 
te , o in un moto troppo accelerato, 
la febbre ardente l’uJcide ; la gran 
quantità di danaro , o di qualun- 
que ficurtà de’ cambj , , farebbe ancora 
aiiài più nociva , che noi farebbe la 
infufficienza di tal lìcurtà . Se man- 
calfe la lìcurtà , potrebbero ad eflà 
fuccedere i crediti pubblici : ma fe 1* 
argento divenilìè comune come le pie- 
tre , ovvero ancor come il ferro , non 
potrebbe più elfer comune mifura del- 
le derrate, perchè farebbe dato lènza 
mifura; converrebbe ritornare ad un 
altro rapprefentante meno comune: e 
linattanto che fi formaflero le conven- 
zioni generali su quello articolo , le 
quali prontamente prefentate farebbe- 
ro dalla necelEtà , ( 0 ) il Commercio ri- 
. comincerebbe colla permuta delle mer- 

ci, 

i^ero alla neceiraria circolazione . Donde 
ne nafcerebbe da una parte la mancanza 
del Commercio in grande, e dall’ altra il 
bifogno delle permute tanto feomode nel 
corpo cis:ile , le cui necedìtà ideali quali- 
che [areggiano quelle di necedìtà vere. 



174 Saggio 
ci , come ne’ primi Secoli , o come 
prefib a’ Selvaggi . 

11 Cavalier l'etti intitola l’ultimo 
capo del fuo .libro in quello modo : 
Gl’Inglelì hanno un tondo fufficiente, 
c atto a fare il Commercio di tutto 
il Mondo . Per provarlo egli dice : 
Che tutte le merci , le quali efcono 
di quello mondo commerciante, e di- 
flribuifconfi da per tutto , polfon eflèr 
comperate con cinquantacinque milio- 
ni fterlini : che le flotte , impiegate 
per tutta la terra , ove fi traffica , non 
valgono più di quindici milioni ller- 
lini ; di maniera che fettanta milioni 
jflerlini ballarebbero per mantenere il 
Commercio univerfale , e farlo fiorire, 
-fenza prendere in preftito cola ve- 
runa . 

Egli pofcia foggiugne , che il cre- 
dito de’ Negozianti è minare della 
metà : Sicché trenta milioni flerlini 
di monete circolanti ballano pel Com- 
mercio univerfale. Convien olìèrvare, 
che allora la Nazione non aveva nè 
Banco , né Compagnia del mezzodì . 
Finalmente termina egli il fecondo 

Pa- 
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Paragrafo con queftc parole .• Che non 
è imponìbile , e che anzi farebbe fa- 
cile a’ fudditi del Re d’ Inghilterra , 
il porli in pofìTeffio del Commercio 
univerfale di tutto il mondo trafSeante. 

Qual dunque può egli eflcre il ri- 
fultato di quello calcolo capricciolb? 
Mon reputa elio forfè per niente la 
concorrenza delle Nazioni ? la Olan- 
da , il cui folo Banco viene apprez- 
zato quattrocento milioni di fiorini , 
può ugualmente tentare il Commercio 
Univerfale. E ci fono poche Nazio- 
ni marittime, le quali colle loro ric- 
chezze , e col loro credito pollìbi- 
le , poflòno avere la- medelìma pre- 
tenfione . La Francia , la quale , per 
la fua fituazione Ibpra i due mari, 
rifparmia fopra l’Inghilterra più della 
metà del cammino per li viaggi del 
levante , e molto ne rifparmia per quel- 
li di corfo lungo; la Francia, la cui 
mafia di argento è affai molto mag- 
giore , che non è quella dell’ Inghil- 
terra, e il cui credito non è limita- 
to, fe non dalla fua propria volontà; 
ia Francia finalmente, più abbondan- 
te 
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te in derrate, e più numerofa di A- 
bitanti, avrebbe molto maggior dirit- 
to di afpirare a quello Commercio 
univerfale .* ma ella di gran lunga lon- 
tana da quella vaga , e folle ambi- 
zione, vuol fempre contenerli ne’limi- 
ti affegnati a ciafcuna Nazione com- 
merciante: fpedirà elfa le fue dermte 
foprabbondanti alle Nazioni , che le 
deliderano, per ricevere da loro ciò 
che le lor terre producono , ad ufo 
de’fuoi abitanti; e quello Commercio 
reciproco concorrerà ugualmente alla 
felicità di tutti, (p) 


CA- 


(p) Qudche il Cavaliere Peni , e il Signore 
Melon hanno teltè fcritto della loro Na. 
alone , fa conofeere quanto lo fpirito di 
patriotifmo traluce in amendue . Ma an- 
che i più manifetti allundi meritano per- 
dono in villa di tal magici incanti . Pro- 
fperi al certo mai fempre devon etiere 

que- 
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•CAP. XXV. 

Ve Sifiemi. 

S I appella Sterna la unione di mol- 
te propofizioni legate infieme , le 
.cui confeguenze tendono a ftabilire 
una verità, o una opinione . Quello 
termine, che ci vien dalla fcuola,per 
clempio , il Sljìenta di TQlommco , il 
Sijìema di Copernico , fu generalizzato, 
e applicato ad ogni cofa. I Saggi del 
Signor Nicolio fono un fiftema di mo- 
rale : il Teftamento del Cardinale Ri- 
chelieu è un fìftema di Governo ; il, 
Signor Marefciallo de Vauban chiama 
Tempre fiftema , il fuo difegno della de- 
Tom. 11. M cima 


quegli Stati, in cui fi sà mettere in va- 
lore la forza ilteffa della fantafia . Ogni 
volta , eh’ io ho ripenfato al carattere di 
quelle due Nazioni , emmi contlantemente 
paruto quello di Pompeo , e di Cefare , 
de’ quali 1’ uuo non volea uguale, l’altro 
fuperiorc . 
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cima Regia ; c quefto nome fi è an- 
che attribuito alle grandi operazioni del 
Banco , in tempo della Reggenza (a) . 

Le Nazioni non fi conofcono abba- 
flanza . Troppo rifirette in fe fìeife , 
c nelle loro antiche coftumanze, tra- 
fcurano di riformare gli abufi per via 
di leggi nuove , che fono bene fpefib alla 
loro portata . Lo efaminare i progreffi, 
c ’l dicadimento degl’ Imperj antichi , 
c moderni , e il penetrarne tutte le 
cagioni , è il più bello degli ftudj , 
ed è il più trafcurato. Gli Stati non 

pof- 


Una Catena di propofizioni ftrcttamente 
conneifc tra loro, le cui confeguenze fon ben 
tirate , dicefi lìliema . Donde fi cotiofce , 
che perchè la verità Ila evidente, ci bifogna 
I., che il principio, d’onde partono le pro- 
pofizioni , ila inciimollrabile : II. Che le prò- 
pofizioni fieno l’una all’altra indiffolubil. 
mente attaccate; HI. Che la confeguenza 
(ìa ben dedotta . Donde altresì fi conofee, 
che de’ fittemi altri fono fempiici , ed al- 
tri compolti, o fia fittemi di fittemi . E 
di più fi capifee , che fi danno fiftemì 
altratti , e pratici , lìltemi fcientirici , e 
meccanici . In oltre altri fono di morale , 
altri Teologici , altri metafilìci , altri fifi- 
ei, altri Agronomici, ed altri di Politi, 

«a. 
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poffono mantenerfi, fe non con buo- 
ne leggi.- elE languifcono, fi diftnig- 
gono, fe le hanno cattive , o fc lor 
ne mancano di eflènziali . Il faper- 
le IViluppare, egli è un avvertire ciò 
che dee farli ; egli è uno ftender la 
mente del Legislatore fopra tutte le 
circoftanze poflìbili . Qucfta forra di 
fìudio , vaga in fe fìilfa , non può 
cllère facilmente ricondotta all’ ordino 
lìftematico , eh' è il fole , il qual pofi 
fa contentare, e determinare una men- 
te quadra. Noi cominciamo finalmen- 
M 3 te 


ca , di Economia , di Tattica &c. La ta- 
vola di Cebeto Telano , è un fiftema dì 
«rotale, il Principe di Macchiavelli di Ti- 
fannide , il Cittadino t/f 0ét<’5 di Schiavitù j 
r etica in cinque libri di Ateifmo, il Te- 
liamed del principio degli efferi , il Dialo^ 
lago di Galileo di Agronomia , P Antiqui- 
t'e de Folee di Bolangier di eternità del 
Mondo, la favola delle api di MrPdi Man- 
Aevil di virtù falle, i Difcorjì Julia prima 
Veca di Livio del Secretarlo Fiorentino di 
Politica , lo Spìrito di Montejquieii di le- 
gislazione univerfale , la Piramide del Ca- 
valier Tempie di economia civile , e Pape- 
ra di Mr. Folard di arte militare . Ma (e 
quelli fono veramenti lìllcmi , lafcio che 
«e giudichi il Lettore. 
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te a conofceme la importane; e ne 
fiamo debitori al laboriofo zelo del Si- 
gnor Abate de Saint Pierre . {b) 

Un faggio Arabo, efortando i lìioi 
figliuoli allo fiudio , proibiva loro quel- 
lo deir Alchimia , dell’ Aftrologia , e 
della controverfia ; era quefto un dir 
loro , che ftudiaffero la morale , e la 
politica ; era quefto un voler fargli 
utili Cittadini . Il rimprovero di fri- 
volezza dato alla Nazione Franzefe, 
non pu^^ cadere , falvochè Ibpra la 
negligenza di tale ftudio ; impercioc- 
ché noi polliamo ben afferire con fran- 

chez- 


(b) Lo ftudio deir antichità è il più utile d*" 
ogni altro , dove non refti nella nuda curio- 
fità . La fua negligenza è quella , che fa 
vivere alcuni Stati abbietti . Dimando don- 
de mai avviene, che la popolazione pre- 
fente Ha la trigefìma parte dell’ antica ? 
donde la mancanza dell’ educazione , e 
dello fpìrito patriotico , donde tanta appa- 
renza lenza virtù , tanta attività fenza 
aumento di forze , e tante ricchezze fen- 
za eifer più numerofi ? Chi mai può ne- 
gare che il tutto lìa difetto di forza le- 
gislatrice ? ma lo fpirìto delle leggi non 
ancora avea immortalata la Francia , quàn- 
do il noftro Politico non conofeea che l' 
Ab. di S. Pietro. 
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chezza, die ninna Nazione ci lupe- 
fa, nè nella Filofofìa, nè nelle bel- 
le Lettere . (c) 

A quel folo , il quale ha faticato fopra 
tutte le parti del Governo , appartie- 
-ne proporne un lìftema generale ; e 
in tal calò non dobbiamo da lui nep- 
pure alpettarci alcune minute parti- 
colarità, ch’egli quali Tempre ignora, 
e che ha dovuto abbandonare ad al- 
cuni Subalterni di confidenza : Avreb- 
be egli malamente amminiftrati i gran- 
di affari , fe fi fofle trattenuto nel 
maneggio de’ piccoli. Ad eflb balla il 
M 3 fa- 


Ic) Sènza dubbio la Morale tl fa Cittadino , 
e la Politica ti prefenta il piano , onde 
i tanti membri del gran corpo politico 
fieno addenfati fra loro . Ma balla quellro 
iblo? E fi comprende appieno la loro or- 
ditura, incccanifmo , concatenazione , ed 
attività fenza prima fviluppar la ragione 
con altre fclenze , e abituarla a generaliz- 
zare ? Un uomo sfornito di lumi farà Cit- 
tadino per abito , non già per .principi . 
Che poi niuna nazione fupera i Francefi ' 
e nella Filofofìa , e nelle belle lettere , 
mallìme nel fecolo correate , i na prò* 
blema , 
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-faper riaflìimere per mezzo di una fpe* 
rienza ragionata le malìime fondamen- , 
tali : quelie faran forti nella fua boc- 
ca ; nè ci farà veruno , il quale pol^ 
fa penetrarne l’ ampiezza , fe non con 
profonde meditazioni . 

11 lìftema generale ha le fue divi- 
(ìoni : Ciafcun Miniftro opera in con- 
feguenza di un ammalìàmento di prin- 
cipj , che lo guidano all’ oggetto prin- 
cipale . Ci è un fiftema di affari Stra- 
nieri , un fiftema di Commercio , un 
fifiema di Erario . Se dafcuna divi- 
fìone ha in oltre le fue fuddivifioni fi- 
ifematiche. Può darli un fillema per 
iftendere le noftre Colonie , per ridurre 
alla femplicità i diritti Regj, per ifial ili- 
re un credito pubblico , E può darlène 
anche per tutte le particolarità , eh* 
efigono quelle fuddivifioni : effe tal- 
v^olta fono tanto difficili ad efìcre riem- 
piute , quanto lo è un fiflcraa gene- 
rale. (d) . Ci 

id) Lo Stato Civile è una macchina compo- 
Itillìma di altre molte più , o meno tra 
' loro complicate ; e ciafeuna fi fuddivide 
in altre"^, e quelle in altre, come i poli- 
pi fono tanti ainmafiì di alucctali fenz«> 

«««• 
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Ci fono alcuni fiftemi di erario, 
che prefentanli alla immaginativa in 
un modo sì lulìnghiero , che non è 
polìlbile il non abbracciarli . Ci fi veg- 
gono immenfi rifparmj di uomini , e 
di fpefe ; ci fi veggon tolti tutti gli 
oftacoli del Commercio interiore : ma 
quelli gran vantaggi non isfuggiron 
di certo alle menti de’ Legislatori 
che avvertiti ne furono : Sicché allo» 
ra quando efE non gli hanno per ve-“ 
run conto adottati , dobbiam folpetta - 
re, che non abbianlo fatto , per le gra- 
vi difficoltà della efecuzione . Dia- 
mone gli efempj di maggior pefo , e 
cominciamo da quello del Cardinale 
de Richelieu fopra il fale fi) . Ecco 
le fue parole , dalle quali fi raccoglie, 
quanto penetrato ei ne foflè : Tra i 
diverfi intendenti di erario , i quali 
erano al mio tempo , ne ho veduti de’ 
più periti nelle materie del Fifeo , i 
M 4 qua- 

numcro. Di qui a.^unque la popolazione, 
J’ agricoltura , le colonie , la paltorale , le ' 
manifatture, le Finanze, il ('omuiercio, 
le monete, la marina, la guerra, il crc- 
' dito pubb'ico . .1 

'I) Teftameuto Politico. 
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quali agguagliavano la fola gravezza 
del fale, fopra le paludi , alle Indie 
del Re di Spagna ; e confervavano 
quello fegrero , come il vero follievo 
del Popolo , della riforma , e della 
opulenza dello Stato, (e) 

Si pelino bene tutte quelle parole : 
noi fcenderemo a fcandagliame alcu- 
ne particolarità . 

Il Regno ha le fue divilìoni di 
erario , come ha le fue divilìoni di 
giurisdizione , e di Dicceli . Le Pro- 
vincie di cinque groffi appalti , di 
cui abbiam parlato fui propolito de’ 
Trilunali de’ Traffici, appellanli an- 
che il Paefe delle grandi Gabelle , 
perchè ci lì vende il fale al più ca- 
ro prezzo, più di cinquanta franchi 
il Minot y (i) di cento libbre di pefo . 
La Linguadoca , la Provenza , c il 
Delfinato chiamanlì Paefe di picciole 
Gabelle , ove. la gravezza del làle 

è cir- 


(e) Non fempre quello che finora ron è fta- 
to fatto non è da farli . Dove quelto fof- 
fe vero , non (i faccia adunque il Palazzo 
di Caferta , le itrade per lo Regno , non 

fi 
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è circa la metà . La Guienna , e 
alcuni Paefi conquiftati pagano un 
diritto molto minore (2) . La Bretagna, 
e Bearn non pagano cola veruna . 
Ci fono anco cento minute differenze 
in alcuni paefi , che fiimo fuperfluo 
il riferire, e che cagionano altrettanti 
imbrogli di amminifirazione . 

Secondo quefia fpofizione, debbono 
efferci alcune Guardie , che circonda- 
no le Frontiere di tutte le Provincie, 
ove più caro è il fale , che non lo 
è nella Provincia vicina . Sicché le 
Provincie , che attorniano la Breta- 
gna , fono piene di Guardie , per im- 
pedire gli fpargimenti del fale . La 
Linguadoca dee difenderli centra la 
Guienna , la -quale fi difende centra 
Bearn ; la Piccardia centra la Fian- 
dra ; la Sciampagna , e la Borgogna 
centra la Lorena , e la Franca-Contea* 
ec. E’ neceffario un efercito di guar- 
die 


fi rettifichino i dazj , non fi promuovano 
le arti, perchè niuno l’ha fin qui fatto, 
(t) Il Winot è una mi fura , che forma il quar- 
to di un fettimo di Parigi . 

(2) un di preP’^' ''••"to fniri; ;i 
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die mantenute con grave difpendìo a 
fpefe del Popolo , c Tempre in una 
guerra civile contra i falfificatori del- 
le Ialine, e contrabbandieri di Tale. 

Fu dunque propofìa fopra il Tale 
una gravezza , che foflè uguale in tut- 
te le Provincie del Regno , con una 
fola amminiftrazione nelle paludi fali- 
nofe , della quale farebbe proprietario, 

0 appaltatore il Re . 11 prezzo del 
Minai , perchè bafti a tutte le fpefe , 
fi determina relativamente al numero 
degli abitanti , c a quello che ciafeu- 
no dee confumame in un anno ; e 
con quell’ ordine di gravezze rellano 
foppreffe tutte le altre , e quali tutte 
le fpefe di Guardie , e di Tribunali . 
li che appunto avea ben penetrato il 
Cardinale de Richelieu : e fe altri af- 
fari , forfè perfonali , non lo avelfer 
occupato di troppo , egli per certo 

avreb- 

1 ~ I I 1 

(f) Rcftringere tutte le gravezze ad una fola 
cofa, maflìme dì prima ncceflìtà, farebbe 
al certo barbarie . Perchè tanto paghereb- 
• be un ricco , che un povero . I peli civi- 
■ li fono da portarli a mifura delle fòrze. ^ 
Onde Sua jRmin enza Qon avrebbe intefo 

ii 
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fivrcbbc tentato ciò che crcdea dover 
cagionare la opulenza dello Stato . 
Allora dio ne avrebbe conofciute lo 
difficolta . Ci fono alcune Provinci© 
cfenti da gabelle per forza de’lorPri- 
vilegj , o della lor capitolazione : Al- 
Jtre le hanno ricomperate : in vano 
offerirebbefi ad effe la , foppreffione 
delle altre gravezze; La fola voce di 
Gabella iìaventale : effe non riputereb- 
bero quella novità , fe non come un 
attentato a’ lor privilegj , e come un» 
gravezza di più . Il Cardinale non 
avrebbe avuta tanta coftanza, quanta 
foffe fìata valevole a foflenere il fuo 
difegno . Talvolta conviene coftrigne- 
re i Popoli ad effer felici contra lor 
voglia. (J) 

Un fiftcma per porre tutta la gra-, 
vezza fui grano, potrebbe ^ effere affi-, 
dato ad una femplice amminiffrazio». . 

ne 


il fuo meftìero , A)ve mai l’ avetfc » ca- j 
pdio efeguìro , e meno di lui lo capiva il 
Signor Melon , che 1’ approva , ancorché 
aurore di quefto Saggio iu politica . Il 
che va detto anche per lo grano , <U cu| 
^rla.nel fcg’uoite . . .. v 
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ne al mulino , o pure affittafo allo 
fteflò Mugnajo , il quale levercbbela 
Come fuo altro diritto di macinatura. 
Venti milioni di uomini, che mangia- 
no, ciafcuno più di una libbra di pa- 
ne al giorno , a due Liardi per da- 
Icuna libbra , darebbero più di cinque- 
cento mila lire ogni giorno ; fomma 
lùfRciente a tutte le annuali fpefe del- 
lo Stato . Ma quando accadefle il più 
tenue accrefcimento del prezzo del 
grano , cagionato dalla careftia , il 
Popolo ignorante l’ attribuirebbe alla 
gravezza . Converrebbe adunque , nè 
ciò farebbe impoffibile , ftabilire fui 
grano una tale amminiftrazione , che 
fempre fiflò ne foffe il prezzo . Ci 
fono molte altre difficoltà : 1’ accrefei- 
mento de’ due Liardi è troppo forte , 
o almeno troppo difuguale, relativa- 
mente alle Provincie più abbondanti 

di 

(g) La Decima Regale dd Marefdallo di Vau- 
ban è altresì difettofa per lo principio di 
già notato . Ma Ha . Dunque ad A che 
ha il folo baftevole , gli dovrà mancare la 
decima parte del fuo neceffario . AI contra- 
rio B che n’ha loo mila, avrà anche il 
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di derrate, che di denaro : c quanto 
a quelle , il cui pane ordinario è di 
Segala , o di grano d’india , ciò efigc 
molte ricerche. Imperciocché nuli’ al- 
tro noi facciamo , fe non efporre tut- 
te quelle diverfe proporzioni , lènza 
molto fidarci de’ noftri lumi , per ap- 
provarle, ower rigettarle ; crediamo 
Ibltanto , che meritino di cfière efami- 
nate : ma non temiamo di aflèrire , che 
difettofo è qualunque fiftema , il qual 
dà luogo all’arbitrio nella gravezza. 

11 Signor Marefciallo AzVauban fe- 
ce un liftema alfai noto, per la fon- 
dazione di una decima in derrate . 
Egli ha milùrato fulle carte più fedeli 
tutto il terreno della Francia : (g) fe- 
ce varie fperienze fopra una lega qua- 
drata; e dopo molti calcoli, che han- 
no un grande afpetto di efattezza , 
egli psnfa , che la decima generale 


fuperfluo ne’ tuoi 90 . Sicché 1 ’ uno paghi 
la vigefiraa , e l’altro la fella, e cosi rU 
xnarranno al primo 95'ducati , ed all’ al- 
tro ottanta quattro mila . Per tal ma- 
Dieta fu proporzionato il cenfo io B,oiua 
da Servio . 



i$io J A e 6 t <» ' 

può cffer fuffidente a un di preflb ^ 
tutt’ i bifognl dello Stato. 

Quando un tale ingegno allevato 
nelle fatiche guerriere, molto più re- 
puta degno di fe l’ applicarli a parti- 
colarizzar sì minutamente un punto 
di Erario ; ci farà forfi alcuno , che 
penlì di avvilir fe fteflò, appllcando- 
ìi a lìffatto lavoro ? Ci farà egli al- 
cuno , che biafimi un tal efercizio ^ 
Da quello efempio può anche trarli 
nn vantaggio ; ed è quello : iì fuo 
fillema fu da prima rigettato; fu po- 
feia provato; qualche tempo dopo fu 
anche adottato in parte : c poi final- 
mente rigettato , ma ripigliato fotto 
un altro afpetto; forfè nell’ avvenire 
lì feoprirà il modo di correggerne gl* 
inconvenienti. Sicché l’uomo, le cui 
propofizioni furon da prima rigettate, 
non dee punto avvilirli : Si applichi 
egli di nuovo a perfezionar ciò che 
farà fiato feoperto di mancante , nè 
fi vergogni di ciò che ha egli di co- 
mune col Signor Marefciallo de Fau- 

^an . * 

Piamo ; un Legislatore di ge- 
nio 
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nio attivo fìa vivamente penetrato da 
quelle grandi verità , quali appunto 
fon prefentate dagli autori di quefti 
fiftemi : allora egli non ne vedrà più 
i difordini, non afpetterà di dilporro 
gli animi , non avrà riguardo nè a* 
Privilcgj , nè alle prevenzioni ; ma 
per l’oppofito fi darà ogni moto per 
vederne la efecuzionc, applicherà da- 
per tutto la maflima della falute del 
Popolo, e la forza verrà in foccorfo 
di im dilègno legittimo : quando pe^ 
rò avvenga , eh’ efib urti , e vada a 
xomperfi, la fua caduta ritarderìi , for- 
fè per tutto un fecolo , il profpero 
fuccedimento de’ più faggi difegni. 

Diamo da un’altra parte, che que- 
fti medefimi oggetti prefentati fieno 
ad un Legislatore d’ una faviezza ti- 
mida , c di fcarfa cftenfione , egli li 
rigetterà af&tto; i vecchi abufi , di- 
rà, debbono preferirli a’ pericoli di 
una novità , Da lungo tempo noi yh 
viamo in quefìo modo; nè fappiamo 
ciò che foflè per accadcrci , qualora 
ci appigliaffimo all’altro. 

il grand’ uomo prende una via 

di 



192 Saggio 
di mezzo tra quefìi eftremi: Le maf- 
fìme di Stato non fono da lui ap- 
plicate all’aria; paragona egli le cir- 
coftanze de’ tempi ; fa bene , che non 
lavora fopra una tavola piana; cono- 
fce la forza degli abufi , e delle pre- 
venzioni, nè conofce meno la forza 
delle leggi . Dopo aver pefate col pe- 
fo del ben pubblico , le difficoltà , i 
vantaggi , e i pericoli , intraprende 
con faviezza , efeguifce con coraggio, 
e riefce felicemente cogli applaufi , 
benché tardi , di un popolo forpre- 
fo di vederli follevato da un pefo , 
che r opprimeva ^ 

Ella farebbe cofa ridicola il preten- 
dere , in un difegno , di. riftabilire il 
Governo di Clodoveo , e di Chtidebrandà), 
ovvero l’Erario di Carlo Magno di 
Tigone Capete : convien prendere il 
Governo come fi truova, e appUcarii 

a pcr- 


(i) Il Signor Abate Fleury Tom. IL pag.531. 
(h) Siilo V. fece una cofa fomigliante co‘ 
fuorufciti Romani . Quefti sbandati per 
lo flato, chiedevano al nuovo Pontefice, 
• ' fecondo U coflumc, il perdono dell» loc 
. : vU 
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a perfezionarlo : Che le oifervazioiw 
ii allontairinp per poco dalle idee 
prefenti ; che elle avanzino di mano 
m mano,, e non per via d’ intervalli 
troppo i;ra fe difì^nti; che non urti- 
no di fronte centra prevenzioni affai 
radicate ; finalmente , che fieno. Tem- 
pre accompagnate da rifpetto verfo. 1' 
autorità Sovrana, e da ftima verfo i 
lùoi Ministri . Le leggi difettofe deb- 
bon effer corrette col mezzo di leggi 
nuove più provvide , e non per via 
di una ingiuftizia militare, e alla tur- 
ca^. Dicefi nella Storia della Chiefa (i): 
Che l’ Imperadote GaUripno fece rac- 
cogliere quanti mai potè mendicanti , 
e li fece porre in alcune barche , 
e fommergere tutti nel imue. (à) Senza 
fcandagliare i motivi di quello, editto, 
qlfo è barbaro per li noilri collumi, 
e irriterebbe tutti gli animi. Diciam 
Tom. II, N dip- 

■ ■ — ■ — ; ^ . , ,, ^ 

vita. Sifto gliela proiRife a condizione, 
che i inedefìmi fi foiTcro, prelentati n<;l 
carcere . Dove raccolti furono tutti con- 
tro la fede data decapitati.. Greg. Letti. 
nclU vira di Siilo V. 
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di più : quegli che proponèfle di pu- 
ftirli corporjilmente , non farebbe afcol- 
tato : Picchè nel difegno di dilirug- 
gerli , dee proporli di foggcttargli a 
pubblici lavori , o dd ciicr chiufi per 
lavori di penófa manifattiira : e per 
tal via lì conciliano iiifiémé è la dol- 
cezza de noih'i collumi, la neccfla- 
fia feverità del Govehio . 

La ' gueria non dee pulito impedirò 
le interiori o^razioni del Minifterio: 
Gli Lfcrciti alle Frontiere tidn fono 
incompatibili colla tranquilla erezionè 
di una manifattura nel Berrì , ower 
colla coitruzione di un canale nel Pói- 
tou . Gucfti nuovi lavoratori àgèvola* 
rebbero le rifcoflìoni nelle Provincie : 
un buon Governo dà maggior copia 
di uomini^ e di ricolta : Un erario 
rettitìcato nioltiplica le ricchezze, ed 
jl credito ; il Legislatore non farebbe 
perciò più caricato di lavoro , quan- 
do fcegliefle mcdti lavoratori. 

Ci fono alcuni rami di Erario , che 
polTono riformarli , fenza che abbiali 
a temere la minima alterazione nel 
tronco: tale appunto farebbe l:t Ga- 

bel- 
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bella arbitraria , di cui abbiam già;, 
parlato fui propofito dd Tribunale, 
eretto per renderla proporzionata . Di-: 
celi , vergogna delle noltre Leggi 
che la vita .d’ un uomo laboriofo 
?ippcna fia fufficiente per apparare a 
ben arnminiltrare i diritti de’ fullidj , o 
dell’ entrate : ciò pare difficile a cre- 
dcriì ; ma ognuno ne rimarrà perfua* 
fo ; leggendo l’ avvertimento di un li- 
bro , che ha per titolo : {*}, Conferenze! 
dello Statuto foprd il fatto de' diritti d^ 
JuJfidj y di J acopo f acquin , Eccone al- 
cuni frammenti : Jacopo Jacquin ò 

quegli, che parla „ Ma io ap- 

pena erami adoilàto quello grande,® 
penolb lavoro,.... JÌo dunque combat- 
ttitc, e fuperate qiiefte prime difficol- 
:à con tanto maggior coraggio, con 
ipanto mi fono lufingato di combat- 
tere tutte le altre , che io già ci pre- 
cedeva , poiché quanto più andava in- 
lanzi, tante più ne trovava, ed an- 
:he maggiori delle altre \ efièndo co- 
N a fa 

^') Il Titolo Franzefe è il fegiiente ; Co;;/frnj. 
ces de l' ordonnance fur le- Jait des eroit^ 
• 4ydes , par facies Jacquin . 
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fa certa , che non ci fono quali artir 
coli di quefto Statuto, i quali, o per 
la loro origine , per 1’ ufo-, ed, applir 
cazione , che fe ne- dee fare , non- 
formino- la, materia di graviflime dif- 
ficoltà, e talvolta , come ho già det- 
to , eziandio infuperabili- . Sicché può, 
dirfi , che quel? opera fi laringe, a 
due capi molto eflènziali,; cioè a fla''- 
bilir tene l’origine de’ diritti, il loto- 
confiimo, ed accrefcimen^; e a ben. 
eonofcere l’ufo, e l’ applicazione , che 
dee farfi degli articoli comprefi in, 
quefto Statuto , in cui ce ne fonoan^ 
che moki , che pajono diftruggerfi V 
un l’altro; le quali due <?ofe fono 
così ellènziali , e necefiàrfe , che fei^ 
za la lor perfetta cognizione , egli è 
quas’ impoflìbile il ben amminiftrare, 
c foften.erc gli app^hi di Sua Maeftà, 
principalmente quelli de’ Suffidj , e 
fcìiritti annefBci , àttefi i diverfi dirit- 
ti , che fi rifeuotono Ibpra una ftellà 

Pe- 

fi> Kon so fe nella fola Francia il fiAema, 
lìa eotauto complicato • In 
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^Pef^anda, e attcii anche i divei-fi Sta- 
tuti, che oflèf‘<rano per la rifcoffio- 
ne di quelli &C. “ 11 refto non è me- 
•no curiofo. (i) 

Quale Scienza è mai quella , che 
può efferc annullata da un Saggio 
Statuto di quattro linee? Ma qualfu- 
nelta fcienza è mai quella , che non 
potendo appararli dagli appaltatori > fe 
■non con* tante difficoltà, lafcia gl’in- 
■felici debitori, la maggior parte de’ 
quali non. fanno leggere, oppreflì da 
uu moftruofo ammailàmento di forma- 
lità propofte dagli avidi X3abellieri , e 
avvalorate ne’ tempi di urgenti bifo- 
gni , ne’ quali tiputavafi, nulla doverli 
«faminare di ciò , che fomminilbcava 
nuovi fondi ? 

Ricercali afiài minor ingegno per 
cangiar quella gravezza in un fempli- 
*ce. diritto , che non ne fu neceflàrio 
per inventare quella ftravagante am- 
minillrazioue , colla maggior fìncerità 
N 3 del 


tutta Europa gli Svjzaerì fono i meno 
premuti , poi i Turchi , apprelio i Roina- 
.ai , maijime fot*") del Pontefice prefente . 
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del Mondo ammirata dai Signore fàb- 
capo J acquiti, come uno sforzo diGiu- 
ftizia^ e di Saviezza del Legislatore» 
E pur è perduto l’ interno commerzio 
di vino ; le viti fon di pefo a’ Pro- 
prietarj , che non le fpiantano , fe noij 
con difficoltà, incerti come fono, fe 
-il terreno fra capace di altri prodotti. 

La perizia nell’ Erario non conlìftea 
per 1’ addietro , falvochè nel faper 
trovar danaro per le attuali urgenze: 
la fcelta de mezzi non era riputata 
per niente : non cadeva neppure in 
penfìero , che il commerzio dovelfc 
efì'er tenuto in qualche confiderazione: 
-in apprefio ma^ior ordine fi mife 
nella rifeoffioné, e nella fpefa; c que- 
ll;’ ordine anziché diminuire , accreb- 
be la làboriofa forma delle ammini- 
■firazioni. Finalmente la diritta ragio- 
ne , e la fperienzà infegnarono , che 
la baffi del buono erario fi è il man- 
tenere i Popoli nell’ abbondanza , ne- 
cefiaria al pagai^ento della gravezza; 
c che l’ alterare -il .commerzio , è un 
alterare Tiò‘ che produce queft’ abbon- 

’ ‘n r 
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Mr iJoichè può eflerci una moltipli- 
cita di operazioni precedenti , le qua- 
li fi oppongano alla facilità de’ cara- 
bj reciprochi ; è perciò neceflària , 
ijualor fi vogliono foftituire falùtevoli 
ppcrazioni , un' ampiezza di cognizio- 
ni , che non pofibno afiere il frut- 
Ro dello ftudio di un folo . Da varj 
ferirti adunque, ed anche b-ene fpefib 
contraddittorj , la verità verrà ad ifirui- 
rp il Legislatore; il quale collocato 
nel centro, ove terminano tutte le li- 
nee, di niun’alti'a casa avni egli bi- 
, fogno maggiore falvochè dello fpiri- 
to di difeemimento , per ifcegliere, e 
per efeguire. 

L.e diminuzioni , le cui confeguen- 
«e furono sì funefie fulla fine del 
Regno del defunto Re , non farebbe- 
ro fiate ordinate , fe alcune fagge 
Memorie avefiero illuminato il confi- 
glio fopra il vero valor dell’argento, 
e fopra il pericolp , delle diminuzioni 
numerarie nelle circoftanze de’ debiti 
del -Re, e de’ privati tra loro . Ripor- 
tiamo ì motivi del Decreto (1) : Aven* 
N 4 do 

(1) ^ottd il di 39. Settembre 1713. 



bob Saggio 
'tÌo confiderà to Sua Maeflà , c^è ì 
motivi, da’ quali fu indotta nel tenl- 
po della Guerra ad accrefcere il pre^ 
zà delle fpezie , e materie , ceflàno 
al prefente , in virtù della pace di 
frefco conchiula tra Sua Maeftà , e 
la maggior parte de’ Princìpi , e de- 
gli Stari di Europa; e cìie pel Bene 
del Commerciò , e pel vantaggio de* 
fuoi Sudditi , egli è aflTolutamente ne- 
Cefiàrio il rimettere le fuddette Ipezie, 
il più preifto che farà pollibile , Su di 
lin piede propptzionatò a quello , per 
cui hanno corfo ne’Paefi ftrànieri(i): 
Ella perciò ha creduto , cke folfe tem- 
po di ravvicinarle al loro giufto va- 


(i) i Paefi ftranìcri non le prendono. , fe non 
fecondò il pefo, e titolo, fenza informar- 
li della dinpininazione , eh’ è arSitraria 
preffo ad ogni Nazione, Gli OlandefT con- 
tanò per Fiorini , o Lire di groffo ; gl’ 
Liglefi per ì.ire fterlinfe , i Veneziani pe^ 
Ducati ec. 

(q) Il Ibr valore al tempo di S. Luigi era di 
cinquantadue Soldi la marca . Al tempo 
di Cizr/o vìi. nove Franchi . À! tfcmpò di 
jifrgt ìv. venti . Al tempo del Cardina- 
le de Richelieu , da’ venti fino a’ ventifei . 

Al ‘ 
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, iore ( 2 ) , 'e di fignificare da queftò 
J)unto il prezzo , al quale debbon e^- 
fer ridotte . Ma fili rifleflò di rende- 
te le diminuzioni più irifinfibili , Sifa 
Maeftà giudicò fpediente di divider- 
le, c di abilitare per 'quella via i 
fuoi Sudditi ad evitarne il danno ^ 
facendo in quelli diverlì intervalli al- 
cuni ufi convenienti a’ loro intercffi> 
o al loro Commercio . Quella opini©: 
ne, che l’argento abbia im valore in- 
trinfcco numerario , tmova luogo ili 
molte menti ‘elevate ed anche in 
buoni ferirti, (k) 

Ella è una cofa grande per gl’Im- 
Jeradori Ghindi, 1’ aver cnielli, pdt 

via' 

Al tempo del Miniftro Colbert , 'ventiiec- 
te ; e al ptefente cinquanta . 

Xk) Ma rimanendò l’iftetlb valore namerarfo 
nelle fpezte , ed ifcemandofì il pefo , e il 
titolo , non ^ r ifteflb , lafciati quelli due 
intatti , che Te ne aumenti la denomina- 
'2i0ne ? Ora fé l’ autore propone 1’ ultima, 
ed attacca la prima operazione, é mani- 
fedo , eh’ egli attacca fe ftedo . Ma non 
'é queda la prima volta che 1’ Autore lì 
•è contraddetto , ed abbia ripetuta la ftef4 
ia cofa , 
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Via di editti , a’ loro Sudditi alci^u 
lumi fopra il Governo ; l’ avergli efpjc^ " 
tati a parlare con libertà , e TaV.er 
fovente tratto vantaggio da cip , cj^,* 
dii avanpronfi a biafimare pel gover- 
fiQ del Ipr Sovrano . E‘ cola gloriofa 
a’ loro Sudditi , l’ aver parlato con frap- 
c^ezza , e P avere in tal modo pro- 
moffa la pubblica felicità . I Chinefi 
debbon certamente riconofcere ipolte 
^^ggi da’ Confagli, che fuggerid 
^rono ip virtù di que’ begli editti; 
p fe poi per ftabilire la neceffità di 
tali awifi cefcaflìnto alcune pruove 
Inolia declamazione ^ loro applicherem- 
pio il Gpyemo .Chinefe , che ci Vien 
tanto vantato: ma per parlare in tal 
modo , noi non ne formiamo un giu- 
dizio aflài vantaggiofo . Scufi frattan= 
tò il leggitore quella nollra brieVe 
digrdlìone, la quale pero non è af- 
fetto ftraniera al noftro argomento . 

Il Legislatore, il quale riceve delle 
jnemoric , farà fenza dubbio meglio 
iflruitp ; ma perchè ne tragga egli etfen- 
àiialmente profitto, è necefiario, ,che 
quegli, . che riceve le memorie, e que* 

• ' che 
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<he le danno , fieno efenti da que^ 
pregiudizi Volgari , che figettano per- 
tinacemente tutto ciò , eh' è contra* 
rio ad antichi ufi , benché fieno ftra- 
vaganti , c pemiciofi . 

1 Chinefi profeffano verfo i cada^ 
veri un religiofo rifpetto,che non ne 
permette loro aprirli . Sono perciò 
perduti tutt* i preziotì frutti , che pof» 
fon dedurli dalla Notòmia. 

La potcftà patema ,preflb a* mede* 
lìmi è illimitata . Avvalora quella la 
ci]x>iÌzione , ed anche la uccificme àé 
bambini k Citiamo il Padre 
Jl gran numero di abitanti cagiona 
molta miferia .* Se ne veggono 
poveri , che non potendo fomminiftra- 
re a’ loro figliuoli gli alimenti ijecef* 
iàrj, gli efpongono nelle ftrade. Que' 
bambini innocenti fon condannati in 
qualche modo alla morte , quali ' nel 
tempo iìefio , in cui cominciarono a 
yivere . E più fotto : Imperciocché ac- 
cade talvolta , che i Chinefi. trovan- 
doii incapaci di nutrire una numero- 

fa 

— 

(t) Tom. 3 . pag, 15. 
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fa famiglia, inducono le Levatrici k 
iìilfocare in un bacino pieno d’acqua 
le bambine , fubito che fon nate . {/) 
Quelli grandi àbufi non fono fol- 
tanto centra i primi elementi del Go- 
verno , ma eziandio centra i primi 
fentimcnti della umanità . Ne’ princi- 
pi della Repubblica Romana , avea 
la ferocia eftefa la potellà patema 
fino a permettere a’ Padri 1’ uccidere 
i loro figliuoli : ma ingentilitifi in 
appreflb i coftumi , e illuminatali la 
ragione, pofero in brieve giulH limi- 
ti ( 


(1) Qui r Autore malmena foverchio i Chi- 
neiì , e dubbilo che ila fdmccìolato in queU 
la medefìma prevenzione patria , che tan- 
to fi taccia ne’ptimi . £ mi ha fatto mè- 
raviglia comò ad un animo inchinato a 
legittimare la fchiavitO.gli abbia poi difpia. 
ciuto cotanto il rigore paterno , che for- 
mò il gran punto d’ appoggiò dell’ anticò 
Imperio Romano , ed oggi quello del Chi- 
nefe . Leggafi il libretto intitolato la Pre- 
dication. Di più che meraviglia è che t 
Tartari l’ abbiano cOnquiftato ? non baftò 
iblo Maometto I. a {jortare al compimen- 
to un Imperiò cosi vallo , che da tanti 
fecoti ancorché riprodotto di prefente ge- 
ma fotte la fua Itupendiilìma grandezza ? j 

I no- 
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ti a quell’ autorità patema . Le noe. 
lire leggi permettono a’ figliuoli (ii 
pretendere in ogni tempo il diritto del- 
là lor nafeka , anche contra voglia del 
padre vivente , o dopo la morte di 
lui . Ci lòno molti intervalli tra la 
potellà di fagrificargli , e la neceffità 
ài ciconolcei^li ad onta di circollanze^ 
cmdeH. 

, I motivi della efpofizione , o del- 
la uccifìone di qae’ bambini , fi è la 
milèria de’ Popoli ; benché ci fi dica 
per altro; che la China è una delle 

più 


I popoli non fono fempre nella medefima 
porzione . Roma non Ai mai cosi florida, 
nè tanto armata , pè cosi ricca di feci- 
tiflimi Capitani , che quando ella fu fac- 
cheggiata da’ Galli. L’ ftalia fiata tan» 
to bellicofa , Carlo Vili. 1 ’ attrayersò 
nel 1495 Tenga averci rotta nna lancia , 
E poi Francefeo I. ci fu carcerato, ed è 
fiata fempre la tomba dé Monfieurs . Una 
popolazione induftrio.n/&ma , e da 
fecoli animata dallo fpirito di pace , come 
porca refillere ad un nuvolo di Tartari ti- 
inelici , e difperati ? Forfè non ballò un 
(olo Prete a fconvolgere la Francia , ed 
armarla cantra fe fleffa ? £ nou ballò 
conquiitgra dagl' |ngle^ 4 liljicrarlg uqa 
(olà donzella difarmata ^ 
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più fertili., c abbondanti porzioni dell*, 
Univerfo , c che non c’ è un pollice 
di ferra y che non lìa coltivato . Qne- 
fono difcoadì vaghi , finentiti da’ 
difeorfi iègnenfi ^ ove moftrafi , die la 
niferia de’ Popoli naice dal non clTér 
coltivate le Tcriié ; c dall’ efferci de- 
gli oziofì . Senzadiè 1’ abbondanza è 
un termine relativo (i), il quale non 
dèe* applicarfi , fe non (quando la der- 
rata è in ima quantità fnperiore al 
neceflario. Sùbito che gli Aitanti fo- 
no in maggior quantità , che non la 
è la derrata dcltinata alla lor nodri- 
tura; qiiefta è una careftia continua, 
E ie r abbondanza efifteflè , e che per 
U cattiva diftribuzionc degli alimen- 
ti, una porzione degli abitanti fofTo 
nella miferia ; quéfto un di- 

fetto di Governo còsi notabile , che 
difortoreitbbe il Governo Chinefe. 

Supponendo adunque , che le lor 
fertili tette ben coltivate non poffa- 
ho ancóra ènère fufiiciènti alla nodri- 
i-‘ • tura 


Pa;;. 13$. i« la China goda di ana ^ feiU 
cc abbondanaa . 
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tura df tanti Abitanti : ÉHa è ' eofa 
(ingoiare , che dopo quattromil’ anni 
non fiifi trovata una mente abbaftan- 
za profonda , che pdteffe perifare a’ 
formare delld Colonie . I Barbari dèi' 
fettentrloiie ihàlcontèbti dtlla ftetilità' 
delle Idra terre, fie hanno ne tempi 
paffati cercaté dcUè migliori : La Chi- 
na troppo pòpolata aVitbfeé nelle lue 
vicinanze trovate Ifòld , oVe gli Etì- 
ropei , che pur fon lontani dì fèi mila 
le*hc ahàiinó fatte grandi - fohdaiioiil . ' 
C’era con quelle, con che fcàricarli 
ntUmehte della foprabbohdarlzà de’ lo- 
ro abitanti ; laddove la noftra politi- 
ca dee cercare fempre di àccrélceró 
il numero de’ imftri . Ci màncà ciò 
che viene attribuito a’ Ghineiì iiellé 
feguenti parole del médefimo Auto- 
re (i) : ‘Siccóme in tutto l’ Imperiò 
non ci è urt pollité di terra ihutile j 
cosi non c’ è veruno -, hè uóind j nè 
donna, benché di età avanzata ^ e qual- 
unque incommodo àbbià j foifè egli 


(I) Tom. 2. pag. 73. dell’ «cortezza degii 
Artigiani . 
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fQrdp, o cieco , che non guatlagni 
facilmente il fuo vitto . Da ciò im- 
pariamo bensì , perchè non abbian 
cflì mandate colonie ; ma non impa- 
riamo già , in qual moda coU’ a|)bon- 
danza , c cpn qucfii mpzzi poffano,. 
calino effere in una miferi^ , che gli 
obblighi ad efporre, o ad uccidere i 
loro figliuoli . Le careftie così. frequenti 
come accordanfi eflè col loy Governo^ 
col lor territoria sì fertile , e, sì. ben, 
coltivato ? Qual paragone di quella 
IJjazione con la, 01andefe,la quale in 
im territorio ingrato gode deirabbon-, 
danza d’ ogni cofa , accrefcendo di, 
continuo il numero de’ luoi Abitanti? 

Poiché nella Qùna, ci fono tanti, 
Abitanti elle vivono nella, mifpria 
la uQcifione de’ bambini ci é avva-, 
lorata : noi francamente diciamo , 
che i Chinefi tanno fatto un. cattivo 
ufo di quattro mila, ajuii. di pa»cifici 
Monarchia,; e il diciarno con t^nto 
maggior franchezza, quanto che ino- 
Uri Miffionarj Matematici gli hanno 
trovati di lunga mano inferiori a noi , 
per non dire ignoranti , in Geometria, 

^ in 
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e in Aftronomia ; oggetti del loro prin- 
cipale fìudio per lo fpazlo di tanti 
fecoli . Aggingnete , eh’ effi non han- 
no marina , e che non avrebbero ve- 
run commerzio ftraniero, fe noi non 
trovaffimo qualche vantaggio nel ne- 
goziare con loro. La pace onde go- 
dono, non è punto il frutto della loro 
Politica ; ma l^nsì im accidente di lìtua- 
zione ; e fanno sì poco difenderli , che 
i Tartari al folo prefentaiiì gli hanno 
Soggiogati. Il fin qui detto è bafte- 
volc a diminuir di molto gli clo- 
gj , che vengon farti fopra la fe- 
licità di que’ Popoli, e full’ eccellen- 
za del lor Governo. Eh? In qual mo- 
do mai farebbefi perfezionato il Go- 
verno preflò ad una Nazione, la qua- 
le ha di fe fteifa , e delle fue coftu- 
manze una fi alta filma, che gloriali 
d’ ignorare , e di fprezzare tutte le al- 
tre Nazioni ? Ci vien forfè da effi un 
qualch’ efempio , donde polliamo trar- 
re alcun profitto? La poteifià patema 
è una ferocia tirannica ; il bruno di 
tre anni è ridicolo, quando induce il 
Minifiro ad abbandonare le fue impor- 
Tom, II, O tanti 
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tanti funzioni . Quel poco , che cono- 
fciarto del loro Erario è > ch’effi nianda* 
ho! poveri in guarnigione in cafa de* 
debitori lenti a pagare : il che corri- 
fpònde alle noftre elocuzioni militari. 
Ignorantiffimi nel commercio j fono 
truffatori per princìpio . Quale Nazio- 
tìè non ha ella un Legislatore Reli- 
giofo, 0 Fìlofofo, una Morale tanto 
falutevole , quanto lo è quella di Con- 
fucio , e così malamente offervata? 
Qual Nazione mai lì regola fecondo 
le maffime di quella Morale? 

Da Venti anni in circa che i Mo* 
fcovlti fi apptofìttano de* lumi del rL 
inanente dell’Europa colta, elfi han* 
no fatti mille volte maggiori pio^efi 
li, che non ne aVean fatti per tutta 
la durata della loro Vafia Monarchia. 

Le memorie o ricordi , non poffoft 
fefferc utili, fenza due condizioni cflea- 
Zialit l’una> che le fpecolàzionl , che 
le han prodotte, accompagnate fieno 
dà Una fperienza di pratica: il Mur 
tàtore non ha bifogno della fcienzà 
dell’ Architetto ; a lui balìa il ricono- 
fcere là mano 4 che lo conduce; Ma 

l’Ar- 
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l’Architetto dee elière iftruito circa 
la maniera , che tiene il Murato- 
re nel fuo lavoro ; fenza cui le fue 
piante di edifizio farebbero fovente 
Chimeriche . V altra condizione fi 
è ; che le Memorie non fieno pun- 
to dettate dall’ intereflè privato : al 
qual difetto appunto fono da attribuir.fi 
quelle operazioni, che hanno tanto r'"- 
tardati i progreffi del. Governo, dell’ 
Erario , e del Commercio . L’ ammaf- 
fo delle ricchezze non è affoluta men- 
te incompatibile con un ingegno ele- 
vato, e che ha vafte mire: ma egli 
è molto difficile, che coloro, i quali 
accumulano tante facoltà, fi fieno ap- 
plicati ad altre cognizioni, falvo che 
a quelle , che pofìòno arricchire per 
qualfivoglia via ; ed il Legislatore di 
rado troverrà prefib degli uomini facol- 
tofi altri mezzi , fuorché quei del de- 
naro ; mezzi eh’ effi venderanno afiai 
caro , benché loro coftino poco . 

La pubblicità delle memorie può 
far le veci di quelle due condizioni , 
o almeno impedire il finiflro effetto 
delle memorie, e avvertire il Legis- 
O 2 lato- 



«15 Saggio 
latore dell’ufo, che ne può fare.I^- 
cefi che una celebre Società avene 
un Torchio domeftico per iftampare 
le fuQ opere , ed efaminarle ftampate , 
urima di renderle pubbliche. Pare, 
che la ftampa tolga di mezzo una 
aie di velo, che cuopre il manolcnt- 
to c che effa renda il Leggitore me- 
elio difpofio a giudicare. Quanti ma- 
nofcritti hanno perduto colla ftam^ 
tutto il loro merito clandeftino.^ Ma 
il Vero frutto della ibmpa fi e la 
buhbUcità . L’ opera è abbandonata 
all* oilervazioni di tutti ; e, qualunque 
fìa il numero delle cattive critiche, 
che debbono rifultarne , ce ne faranno 
delle giudiziofe, che porranno in chia- 
mo , e diftingueranno il buono , e 1 
dannofo delle memode» ^ 

Non folamente il Commèrcio , e il 
Governo non fono per niun conto fe- 
Greti dello Stato , ma le operazioni 
dell* Erario eziandio non polfono elle- 
re una. 1 debiti, e le . gravezze h 
fanno per Via di atti pubblici . Le 
timminifirazioni fono date in mano a 
pruni offerenti: Le Memorie non ifve- 

lano 
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lano punto ciò , che dee reftar Co^ 
greto ; ma fanno foltanto alcune o(^ 
Nervazioni fbpra ciò , che già è pale- 
fe . Sicché tutto quello , che può effe- 
re fcritto , o llampato su tal propofi- 
to , nulla infegna intorno a’ fatti; c 
al più , intorno alle ollèrvazioni , non 
può cffere, fe non difutile, e rigetta- 
to, come il fu la Decima Regia del 
Signor Marefciallo Diciam 

di più , e applichiamo al morale il 
ridicolo rifpetto deChinefi verfo i ca- 
daveri : Se noi abbiamo lo fteffo ri- 
Ipetto per le cattive operazioni anti- 
Àe, nè ci lìa permeffo di fcomporle, 
c di giudicarle ; il noftro Governo 
non ferà verun progreffo , e avrà la 
forte della notomia Chinefe. 


Voi non potete penfare ogni colà, 
diffe un Sultano a’fuoi Miniftri: non 


rigettate punto coloro che penfano : 
bene fpeffo può trarfi qualche vantaggio 
anco da’ più chimerici dilègni. Nonv’ 
inducete per una vile gelofia , a di- 
fprezzare ciocché altri han p;nfato. Il 
difeernerc il buono, e T efeguirlo , egli 
è affai più che l’ averlo inventato . 

O 3 CA?. 


\ 
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CAP. XXVI. 


Conchìi^ione . 

f 

T ra le diverfe parti della potefìà 
legislativa , ce ne fono alcune , 
ove il Legislatore non può mai , con 
tutt’ i maggiori lumi , accertarli del 
buon dito. Quando egli fpedifce un 
Efercito a difendere le fue Frontie- 
re , o ad attaccar quelle de’ fuoi ne- 
mici, fcelga il più valente Generale;* 
fieno ben difciplinate le Truppe; lia 
r Efercito abbonde voi mente provvedu- 
to : Quello è quanto da lui dipende . 
I tempi finiftri, i terrori panici', la 

con-, 

^a) Dove il Principe fia calcolatore , ed ab- 
bia una certa condo! ra inifurata nell’ efe- 
guire, ei lì trovcirà fcmpie fupcriore all’ 
intreccio incognito delle vicende umane . 
Chiunque difainina il piano politico de' 
Romani , alla prona tutto attribuifee al- 
la loro fortuna, come fece Plutarco . Ma 
fe per entro fpia i loro andamenti interio- 
ri , ed il anodo (J*:! loro procedere al di 
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•oncorrenza di valore tra’ Generali | 
mille altri accidenti , lafciano incerto 
r avvenimento . Filippo II. , allorché 
la fua numerofa Flotta contra dell’ 
Inghilterra perì per la tempefta , dilic, 
cF egli non t aveva fpedita cantra i venti. 
Non è quello un parlar da Saggio 
Politico, il quale dee provveder più ol- 
tre , e preparare nuovi compenfi , che 
mancaranno a Filippo, (a) 

Che con una mente fuperiore il Le- 
gislatore perfezioni il più rilevante ne- 
gozio , con un trattato ugualmente 
v'antaggiofo e alla fua Nazione , e 
alle nazioni vicine; nulla minorava la 
fede di quello trattato , fe vogliono, 
jiifragnerlo i , contraenti crefciuti in 
potenza , o mal conligliati , 

11 Legislatore adunque non può 
0 4 cam- 

fuori , condiiude , che il tutto fu effetto 
della loro fagacità, deftrezza , ed attivi* 
tà, iTientrc in tante loro pericolofc gucr. 
re cosi fi temporeggiarono , che non mai fi 
videro riuniti due popoli bellicofi Inlìeme 
a fargli la guerra ; falvochè quando furo, 
no divenuti cosi potenti, che tutta Ift 
Terra cadde a’ loro piedi . Steché chiun- 
que manca quali fcmpre per difètto di ra* 
Ipouc egli manca . 



2i6 Saggio 
camminare a piè franco , falvodiè 
nel Governo interiore , per prevenire 
gli accidenti , che non dipendono dal- 
la fua prudenza , o per apporvi ri* 
medio . E per reftrignerfi al noftro ar- 
gomento', egli può Tempre raflìcurare 
il fuo Popolo contra la careftia , o 
contra la troppo grande abbondanza 
di grano . Può eflb egualmente accre- 
fcere il numero degli Abitanti ,-lìa colT 
impedire, che non ifpopolino fuor di 
ragione il luogo del Dominio , per 
andarfene a piantar Colonie ; fia col 
favorire ogni fotta di Commercio , con 
una libertà , che rifvegli V induftria , 
certa della fua ricompenfa ; fia col trar- 
re afe vicini poveri , col diftribuire 
ad elfi terre incolte , o col procacciar 
loro lavori agevoli . Finalmente allor- 
ché l’efazioni non fi fanno più fenza 
efecuzioni militari, egli è a'Wertito,' 

che 


(b) Non folamente nell’ interiore dello Stato 
il Principe avveduto può ben governarli , 
ma anche nel maneggio efteriore . L’ arre 
è r ifteffa , i foli accidenti polfono varia- 
re . Carlo V, che tanto tribolava i fuol 
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che i valori numerar] non tono pro- 
porzionati alla gravezza: dee adunque 
accpcfccrli nel modo più conforme . all- 
attuafindole della Nazione , acciocché 
il buon efito nc fia più pronto, e più 
facile . (fi) . . 

E con sì fatti cdJnpenfi appunto-, 
i Popoli che gemono , fovente oppret 
lì da un pefo , che può effer rcndu- 
to più' lieve , benediranno lèmpre U 
Legislatore attento aT folle va rii , men- 
tre la Tua vera gloria è ripoifa nella 
loro felicità. 

Anche a’fubalterni è riferbata una 
porzione di quefta gloria . il loro pri- 
mo uflUzio, fi è di ubbidire all’ auto- 
rità Sovrana, fotto la quale fece na- 
fcerli la Provvidenza ; ma è loro per-» 
meflb di cfaminare', ciò che difeende 
da queft’ autorità ; quando però fiffat- 
to efame fia infeparabile da una ub- 
O 5 . bidien- 


fudditi potea eirere in pace co’ vicini ? 
Filippo IL aggravando i Tuoi popoli po- 
tè» aver a cuore l’ armonia degli altri? 
Sicché qacfti riattando tcndeano inlelice 
lui. 
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bidienza fommcfla , c quando fappia- 
no , che r apparente ingiuftizia è tal- 
volta urta giuftiza di Stato , legittima, 
cd’ anche necelferia , per motivi , che 
il Legislatore ha dovuto tener fegreti. 

Non perdendo giammai di villa 
quelle verità fondamentali , V ufo 
più eminente , c’I maggior della ra- 
gione , e de’ lumi acquillati , 1; è d’ 
impiegarli nel Governo generale , don- 
de dipende la pubblica felicità . Le 
rfieditazioni , le conferenze , gli fcritti 
Copra quelle importanti materie , dan- 
no nuove idee , e prelèntano Ipellb 
gli oggetti fotto vedute lino allora in- 
cognite . Le llelTe cofc dette , e ri- 
dette da molti , acquiUano maggior 
forza, e pofibno determinare un le- 
gislatore , le cui buone intenzioni non 
fono fempre follenute da un coraggio 

gran- . 


(c) Prima, ch’io chiuda quefte Annotazioni , 
non illimo fuor di propofito , che ii Let- 
tore <li paffaggio noti , fe mai l’ opera del 
Signore Melon corrifponda per 1’ appunto 
al fuo frontefpizio . Veggiamolo «olla no- 
ftra confueta brevità , fotto le tre rìcer- 
che fegucQti . 

J. L’opc. 
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grande abbaftanza , per opporfi al tor- 
rente delle prevenzioni. Quelli furo- 
no i • motivi deir Autore . 

Egli hà detto poco intorno ad al- 
cuni articoli, perchè hà creduto, cho 
baftaflc al fuo intendimento il farli 
foltanto fentire . Quelli fono femi 
di Governo , e di Erario , agevoli a 
fvilupparfi ; ed egli riputerebbe adem- 
piuto uno degli oggetti del fuo libro, 
qualora indurrà alcuni buoni ingegni 
ad appliearvilì . 

Se quello libro conteneflc maffimc 
perniziofc , è punto di vantaggio Pub- 
blico il .farle conofcere : V Autore le 
abbandonerà , e mollrerà gratitudine 
deir avvilo, (c) 

L I L F I N E. 


I. L’opera è ftata, o no ben denominata Si^ggiof 
primieramente il vocabolo Saggio denota una 
viltà generale ‘ la quale uno Scrittore 
porta (bpra diverfe materie ■ Cosi fatti 
fono i faggi di Montagne , di Ificolio , i 
penlieri diver/ì di Baile , di De Ma per. 
tuis , ed in fine l’ opera illustre dello Spiri. 



i2o . ' ' S ‘A » 6 'I e 

t'o delU t^ggi ■ ’aon è che un Saggio di Le- 
gislazione univerfalc . In fecondo luogo tal 
-voce efprime un foggctto particolare con 
la più grande profondità , ed eftctifìone 
maneggiato . Di wl f^tta è il trattato de 
mare libero di Grozio , e de mare Clau~ 
Jo di Selderio ; la Decima Regale del 
Marefciallo di.Vauban, ed il trattato dei 
Tributi del noliro Eroggia , e delle mo". 
ncte del Galliani . Il che accennato , di- 
mando in qual fenfo puoffi denominar* 
Saggio la noftra opera ? Mi difpiacc di do. 
ver contraddire anche in quello al Signor 
Melon . Alla prima ella non contiene una 
villa generale , perchè manca quali al tut. 
to r efame delle materie prime , le quali 
fi hanno dall’ Agricoltura , paftorale , cac- 
cia, pefeagione, e metallurgica. In oltre 
ifenza de’ materiali 'delle arti ci può elfe^ 
xe induflria , e fenza amendue lì può da- 
re un gran Commercio ? che più? Il mede- 
fiinò non ha detto neppure una parola 
della marineria mercantile , . della .concotf 
lenza cotanto neceffaria nel traffico, del- 
la buona fede , c maniera di piantarla , e 
di promuoverla . Kon ha parlato de’ por- 
ti Franchi, dell’ aflìcurazioni , e che cofa 
influifee il baffo intcreffe del danaro nel 
, commercio , ed al contrario ha fcritto fet- 
te Capitoli d’ intorno alle monete , del go- 
verno militare che poco, o niente ci en- 
trava , e de’ fiftemi . Molto meno può 
dirli Saggio in. quanto al fecondo fignifi- 
cato di tal voce, méntre pochi capitoli 
fono ftati trattati con profondità, i ri- 
BMncnti fono fuperficiali , come quello 
del grano , deU' auwcnto. della popola zio- 

ne, 


\ 
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ne , del luffo , del cambio , & cererà . 

IT. E’ cotal’ opera veramente Politica ? 

Qualunque ripenfa alla forza della voce E.ono-. 
mia , nel fuo primitivo fìgnifi.'ato , efia 
non denota , che la regolata condotta d’ 
una cafa a vanataggio della fua famiglia. 
Ma quefto vocabolo in progreiTo di tempo 
. è' flato altresi cftefo a notare il regola. 

I mento dello Stato , il quale non è , che 
! una gran famiglia. Di qni è nata la par. 

' tizione di economia pubblica , e privata . 
1.’ una detta generale e politica , l’ altra 
particolare e domcllica , nell’ una gover. 
na il Principe , nell’ altra il Padre di Fa. 
miglia . L* uno tutto dirigge a /Comune 
vantaggio , e 1’ altro all’ ingraiidimento 
proprio. In amendue la profferiti dell* 
uomo è il fine architettonico . Trattò della 
prima , c maeftrevol mente Ariftotile , dell’ 
altra Senofonre tra i Greci . Preffo degli 
Scrittori Latini fu quafi che trafeurata la 
parte politica , ma 1’ economica particolare 
mafiìme campeilrefra i molti , fu infegnata 
da Catone, Varronc, Columella ,-Celfo , 
Palladio . Dalla lettura delle fiorie fi trova 
un numero fenza numero di buoni Padri 
di famiglia , ma quanti fono fiati gli impe. 
jranti i quali hanno refi felici i loro fimili? 
quanti nelle Repubbliche? quanti ne’ Prin- 
cipati ? o il laboriofo , ma curiofiflìmo 
argomento! Per meglio metterci alla por- 
tata di giudicare del noftro Politico , di. 
ciamo, due parole che cofa è corpo mo- 
tale, e quali ne fono i fuoi legami. > 
n corpo politico confiderato in afiratto , ò un | 
corpo organizzato , vivente , ed alterabile I 
come quello d'ogni altro animale. In ef. 

fo 





93^ Saggia 
V lo la/ovranità rapprcfenta la tetta ; leleg- 
gì , c gli abit j morali ne fono le fibre 
del cervello, in cui rificde , la Intelli-. 
gcnza . .'a volontà, il fenlb morale, ei 
gl’ litcìn fenfi , io fiomaco , il quale! 
p ..para la fuflìfl:enza comune , conliltc | 

^ nell’ agricoltura , pattorale , arti , induttria, 
e commercio . I Tributi , e i dazj fono i | 
fluidi di quelba gran macchina , che una 
favia economia con fare le funzioni del 
cuore fa circolare da per tutto , e ci fcom- 
parlfce il nutrimento , e la forza' vitale, 
finalmente i Cittadini compongono tutto 
il corpo , c i membri infieme, j quali per- 
petuamente il fanno muovere , vivere , ed 
agire ; che più ? tutte le fuc parti fono per 
tal -modo collegate intìeme, che una fola 
urtata, fubito la fenfazione piacevole , o 
difpiacevole è portata al cuore. 

Donde fi capifee , che il corpo politico ^ un / 
elTere morale dotato d’ una volontà"getic- 
rale , la quale tende in ogni tempo alla 
confervazione , e miglioria del tutto , e 
di ciafeuno fuo componente . Donde al. 
fresi fi caplfce, che le leggi, le quali ad. j 
denfano i fuoi membri formano la regola 
del giufto, e dell’ingiufto di quello Stato, 
non già della Società Umana fparfa in 
tutta la terra regolata dalla fuamedefima ! 
ragione , fenfo morale , ed ittinto , in cui ; 
la volontà generale è l’ ifteffa natura , 

Da quelli lumlnofi principi partono le tante 
regole univerfali , e ficure da poter ben 
dillinguere il buono dal cattivo governo , 
le buone dalle prave azioni , e l’ onetto 
^ dal difonelto. Da quelli, anche fi deduce, 

«he fendo quefio gran corpo , un rifultato 

di 
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di molti altri , aiiora loltanto dee piofpe» 
rare , quando gì’ interelH di tutti iuno i* 
interelic comune ; ma dove poi licno in con- 
ili: to conviene che deteriori , e hnaimentc 
lì rilolva . Di qui ne nalce , che un Dottore 
fcrupololo, cd un Medico zelante, polion 
clfere pernicioil Cittadini , quando fieno 
utili loio a loro IteUi , ma nocevoli allo 
Stato . Donde anco ne deduco , che 1 * eco- 
nomia puboiica e la regola fondamentaie del 
buon governo , Ma quando l’ interelic ael j 
Popolo non è quello del Principe f Allora 1 
il Ihttadino di Obbes è il Suddito del 
Principe di Macchiavelli. Ma lungi da noi 
queit’ idee , e vocaboli lunetti . Io trovo 
che la Ibcietà mi aiiìcura i beni , la vi- 
ta , la libertà . h. le queira non e intera , 
mi è ilata tolta quella parte , la quale 
potrebbe nuocere agli altri . O la grand’ 
opera delle leggi civili ! La loro voce ce- 
lene , la quale detta a ciafeuno Cittadino 
i precetti 'della ragion pubblica , gl’ ime- 
gna ad agire fecondo le malfiine del pro- 
prio giudizio . Quella è la fola , che i ca- 
pi devon far parlare allorché comandano, 
e dove un uomo ofallc di lottomctter un-« 
altro alla fua autorità privata , immanti- i 
nente ufeirebbe dello irato civile, c rien- 
trerebbe in quello di natura, in cui lai 
fola necelntà , o la violenta ti fottoinet- ' 

I te all’ altro. 

iDa quelli medefimi luminofilTimi principi par- j' 
I tono i legami, o i doveri di lóro natura 1 
• reciproci del gran corpo morale . K’ egli ; 
poUìbile di metterli al di fopra delle leg- > 
gi , fenza rinunziare a un tempo al pro- 
prio vantaggio ? Miliuno dee ad un altro, 

il 
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- il quale pretende eh’ egli niente dee a 
perfona. 

Bi qui fi fa manlfefto , che fendo il primo do. 
vere del Legislatore di conformare Jc 
leggi alla volontà generale, ficchè la pti- 
' ma regola della pubblica economia è , 
che r ainminilirazione fia conforme alle 
leggi , le quali per effer buone , bifogna , j 
' che lìeguano la ragione de’ climi , fuoli , ! 
coftumi, e tutt’ i rapporti particolari del- 
la Nazione. Di qui ne nafee che il go. 
verno forma i laboriofi , gl’ inerti , i buo- 
ni , i malvagi , i Guerrieri , ì Cittadini . 
Dunque voi rapprefentanti della divinità 
formate gli uomini , fe volete comandare 
agli uomini . E fe volete, eh’ elfi obbedi- 
feano alle leggi , fate che le amino ; e fe 
in fine volete che le amino , fatele ftvie, 
fatele rifpettare . Di qui adunque la pri- 
tna regola politica . Di qui la dilFeren. 

2 a fra gl* imperi antichi , e moderni . 
f Come facilmente il faggio Lettore potrà 
I rilevare da una analifì profonda delle loro 
/ varie maniere d’ imperare . Leggali U Sc- 
I cretario Fiorentino fopra Livio . i 

1^ altra regola di pubblica economia è di far 
fiorire la virtù . Quando i vizj pubblici 
habhiano forza maggiore delle leggi, al. 

Iota la corruzione corrompe i iniDÌllri , 
e quefti il governa , Allora moltiplicare 
gli editti , è un moltiplicare gli abufi , e 
moltiplicare i fopra vigilanti é un mol. 
tiplicare gl’ infrattori . Allora il prezza 
delle virtù f quello dell* alfalfinio ; gli uomi. 
ni più ignoranti . e viziali fono i più. ripu. 
tati ; i più grandi negletti , ed i più cKlòna. 
nti nelle cariche e negli onori . Non ba. 
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. i(a dire agli uomini, fiate buoni, fiate 
oncfli , fiate dotti , fiate patriotici . Bifo- 
gna altresì infegnar loro la maniera . Il 
patriotifmo , il qdale ha prodotte tante 
azioni troiche , che preiTo di noi quali 
paiTanO per favole . E’ così decaduto nella 
derilione che non oliamo più dì confronta. 
ìc ScévOla con Attilio, Scipione cOn Bru- 
to ; il quale abbandona la terra , quando 
non ci trova più libertà ; 'abbandona la 
' terra , quando non ci trova più patria per 
difenderla ? Come ! un povero Contadino 
nutrifce i fuoi cani, palfura le fue pecd- 
re , tratta bene i fuoi Subalterni , e Tuo- 
ino che comanda all’ uomo ? Dal che con- 
chiudefi , chc'dove quefte mire di pubbli- 
ca Ci-onomìa fi trafcurino , non fi può mai 
far conto del fapere , della virtù , dell’ 
oneftà . Ma il tutto fai'à venduto a prez- 
zo d’ argento , di fervitù , d’ ignominia , e di 
privati riguardi . Donde per ultimo fi fa 
manifefto , che la patria non può fullìfte- 
te fenza libertà , non ci è libertà fen- 
za virtù , e ne quefta fenza educazio- 
ne . Dunque 1 ’ educazione pubblica pianta, 
ta nel ieno dell’ uguaglianza modificata 
dall’ offervanza delle leggi , dalla onefià 
de’ Magilltati , dalla prudenza degli Eccle- 
fiafiici , da Padri di famìglia , Maeftri, 
Teatri , c Popolo forma il fecondo oggetto 
fdell’ economia politica . Per ultimo non 
; bafta avere de’ Cittadini , e proteggerli , 

. conviene altresì provvedere alla loro fuf- 
I fiftenza . Ecco quanto mai entra nel 
I gran piano dèlia pubblica economia . Don- 
de lì conofee , 'che pubblica economia , e 
* le. 
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legislazione economica fono termini lino* 
Climi . Il che detto , dimando quai regola, 
menti ha il noftro politico prefcritti per 
aumentare la popolazione , che è lo Icopo 
deir opera ? appreifo quali leggi ha detta- 
te relative all’ educazione , alle arti primi- 
tive , alla facilità del matrimonio , all' ac- 
crefcimento, e miglioria delle manifattu- 
re , al Commercio sì di terra , che di ma- 
re , quanto interno ed cftcfno , si attivo c 
paflìvo , che di economia , e cosi del retto? 

III. Per ultimo merita la nottra opera il nome di 
Commercio pratico , coficchè equivale al 
titolo del Trattato del Sig. Savary inferir- 
to ; Manuale Mercantile ? Lafeio , che ne 
giudichino i Lettori , i quali potranno al- 
tresl paragonare il Saggio del Sig. Melon 
colle opere e del nottro Broggia fui tri- 
buti, e monete , c del nottro Abbate 
Genovefi amendue degni d’ altra fortu- 
na . Olferveranno che grado di profon- 
dità , ed analifi (ì trovi tanto in que- 
fti , che in quello . £ ciò batta . Ma 
qualunque fia l’ imperfezione del trattato 
del Sig.Melon , io 1’ ho avuto fempre in con- 
to di gran cofa . Campeggia in etto da per- 
tutto la mano maettra , e la sfera ben 
vatta de’ fuoi lumi d' intorno alla porzio- 
ne attuale del Commercio Europeo nelle 
due Indie . Poco avrebbe mancato in lui , 
dove aveffe voluto far folo da Commer- 
ciante , ed in quello ho pochi pari . Ma è 
fubito caduto , allorché ha cercato di fpiare 
gli arcani degli Stati . Siate adunque , cot- 
teli Leggitori , grati al nottro autore per 
aver ofato prima d’ ogni altro abbozza^ 

re 
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Sul Commercio, tsy 

re un Xilema , che avrebbe al certo recan 
to al fuo luogo deftinato, dove non foffe 
ftat» dalla nKMrte prevenuto , mentre l’età, 
la lettura , ed una maggiore rifleflìone gli 
avrebbero fatto rettificare que* luoghi, da 
! me notati . Che fe finalmente il travaglio, 

del Notatore meriti qualche gratitudine; 
il medefimo lì dichiara contento deil’ acco- 
glimento fatto al fuo primo volume. Va- 
lete. 
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